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segnata al grado immediatamente superiore, purché contino 
quattro anni di servizio nei grado loro in una di tali armi, e 
2 0 anni di non interrotta permanenza in una o più di esse 
quando trattisi di giubilazione per anzianità. 

« I marescialli d'alloggio dei carabinieri reali giubilati per 
anzianità di servizio dopo sei anni di grado, ovvero per ferite 
od infermità incontrate per ragione di servizio, quando con-
tino due anni di grado avranno ragione alla pensione del 
grado di sottotenente; negli altri casi avranno ragione alla 
pensione del grado ad essi assegnata dalla tariffa. » 

Pongo ai voti l 'articolo così emendato. 
(La Camera approva.) 
Molti deputati. A domani ! a domani ! 

PRESIDENTE. Avverto prima la Camera che il deputato 
Buffa ha sospeso le interpellanze che intendeva di fare al s i -
gnor ministro dell'interno. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4, 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

1° Relazione di Commissioni ; 

2° Continuazione della discussione del progetto di legge 

per le pensioni mil i tar i ; 

3° Discussione del progetto di legge per l'appannaggio a 

S. A. R, i rduca di Genova. 

TORNATA DEL 22 MARZO 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PIRELLI. 

SOMMÀRIO. Relazione sul progetto di legge rinviato dal Senato concernente la Consulta sanitaria marittima di Cagliari — 

Seguito della discussione del progetto di legge per le pensioni militari — Emendamento dei deputati Bertolini, Franchi 

e Dabormida alV articolo 13 concernente i colonnelli — Approvazione degli articoli 13 , 14 , 18 e 1 6 - — Emendamento 

D'Aviernoz all'articolo 17 sui disertori — Reiezione — Articolo 18 . Sul computo del servizio prestato in altri eserciti — 

Emendamento del deputato Bertolini — Opposizione a questo dei deputati Mezzena, Torelli, Petitti relatore, e del com-

missario regio — Proposizione sospensiva del deputato Lanza — Approvazione di questa e rinvio alla Commissione — 

Emendamenti dei deputati Tecchio e Quaglia all'articolo 20 — Emendamento del commissario regio all'articolo 22 

— Comunicazione del presidente del Consiglio del matrimonio di S. A. R. il duca di Genova — Emendamento del depu-

tato Spano G. B. all'articolo 22 — Emendamenti dei deputati Mantelli e Lanza all'articolo 24 — Articolo addizionale 

del deputato Tecchio — Reiezione — Aggiunta del deputato Valerio Lorenzo all'articolo 26 sulla brigata o p e r a i — Emen-

damenti del deputato Demaria sui veterinari —- Invio dell'aggiunta alla Commissione — Sorteggio della deputazione a 

S. M. ed al duca di Genova per le felicitazioni del matrimonio di questo, e di quella per assistere alla funzione funebre 

per i morti di Novara. 

La seduta|è aperta al le ore 12 1/2 meridiane. 
d i m e n i 1 ! » segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 

a r n u i i F O , segretario, espone il seguente sunto delle pe-
tizioni ultimamente presentate : 

2 4 6 5 . Arduini Domenico, da Mentono, rappresentando che 
dal Ministero di guerra furono collocati in aspettativa vari uf-
ficiali del 18° reggimento (brigata Acqui) ancor abilissimi al 
militare servizio, i quali sono pronti, per provare la loro 
idoneità, a sottomettersi ad un esame, chiede che si provveda 
affinchè da una Commissione composta d'uomini conoscitori 
dell 'arte militare si proceda a! suddetto esame in presenza 
del ministro delia guerra. 

2466 . Undici proprietari di case poste nel perimetro della 
città d'Alessandria, e prospicienti verso le fortificazioni della 
testa di ponte del fiume Tanaro, lagnandosi che il Ministero 
di guerra non abbia accolte le loro dimande dirette ad otte-
nere il risarcimento dei danni ad essi derivati per il diffida-

mento avuto sin dal 1848 , che tali loro proprietà dovevano 

essere at terrate , chiedono che la Camera trasmetta al Consi-

glio dei ministri il presente memoriale, con invito perchè 

provveda per l 'accertamento e pagamento della dovuta i n -

dennità. 

ATTI DIVERSI. 

p r e s i d e n t e , il contr'ammiraglio D'Arcoìlières fa omag-
gio alla Camera di 28 esemplari d'una sua operetta sopra a l -
cune riforme da esso introdotte nella regia marina, essendo 
alla direzione dell 'arsenale, dal 1845 al 1849. 

La Camera non essendo ancora in numero, si procede a l -
l'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 

Balbo — Berghini —- Bianchetti — Blonay — Bolmida — 
Bona — Bon-Compagni — Sorella — Brignone —- Brofferio 
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— Bronzini-Zapelloni — Buffa — Gabella — Cagnone — Cor-
reati — Carquet — Caria — Castelli — Chapperon — D'A-
zeglio — Decastro — De Martinel — Di San Martino — Di 
Santa Rosa'Pietro — Durando — Fara-Forni — Fiorito — 
Galvagno — Garibaldi G. B. — Gastinelli — Gerbino — Iosti 
— Jacquemoud Antonio — Jacquemoud Giuseppe — Mameli 
— Massa — Oliver! — Paleocapa — Pallieri — Peyrone — 
Pescatore — Polliotti — Polio — Radice — Ravioa — Riccardi 
— Rossi — Sappa — Serpi — Sineo — Siotto-Pintor — Tee-
chio — Tuveri — Valerio Lorenzo. * 

La Camera essendo ora in numero, sottopongo alla sua ap-
provazione il processo verbale della ternata precedente. 

(La Camera approva.) 
TDBCOTII . Io prego la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione numero di cui si è dato ièri il sunto. 
Con essa undici membri del Consiglio comunale di Varallo 

(composto di venti consiglieri, di cui due da più di un anno 
non intervengono al Consiglio, ed un terzo gravemente in-
fermo), i quali formano perciò Ìa maggioranza. Ira gli altri 
gravami accusano il sindaco, e specialmente il segretario, di 
niente meno che di abuso di potere. Dal contesto della peti-
zione si scorge che sorsero in quel Consiglio gravissime dis-
sensioni, specialmente a proposito della guardia nazionale 
della stessa città. Le cause di tali dissensioni sono di vecchia 
data, ed affinchè vengano tolte, i petenti domandano la ri -
mossione del segretario, e che per assumere informazioni 
esatte intorno a quanto espongono, il Governo si degni di no-
minare un delegato straordinario che non possa essere in-
fluenzato da alcun partito. 

L'urgenza di questa petizione è dimostrata dai fatti stessi 
a cui essa accenna. L'ordine, la calma ed il rispetto alle leggi 
necessari dovunque, importa che vengano conservati special-
mente nei Consigli comunali : ora il fatto si è che in quello 
di Varaìlo vi ha un partito che, accettando nomi nuovi, e al-
l'ombra di essi, vuol conservare la sostanza dei vecchi abusi, 
ed un altro invece che vorrebbe veder chiaro negli affari, 
meglio osservata la giustizia distributiva, e le cose dei pub-
blico amministrate secondo il volere ed il desiderio della mag-
gioranza dei cittadini, piuttosto che secondo l'arbitrio ed il 
capriccio di cinque o sei caporioni, detti altrimenti notabili 
del paese, legati insieme o d'interessi o di parentela, che sotto 
il Governo dispotico si dubita che abbiano sempre governato 
ed amministrato le cose del paese più a seconda dei loro pri-
vati interessi che di quelli del pubblico, e che anche al pre-
sente, assai destri nelPaeeaparrarsi la benevolenza e S fi-
ducia, sebben non meritata, delle pubbliche autorità, fortis-
simi, sebben pochi, per le vecchie gesuitiche influenze palesi 
ed anche segrete, e perchè pratici d'intrighi e di arte o ma-
lizia burocratica, continuano ad amministrare nella sostanza 
come una volta, e manifestamente contro la pubblica opinione 
del paese. Prego perciò la Camera a dichiararla d'urgenza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
HANTEIÌIII . Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 

la petizione che riflette alcuni proprietari di case, poste alla 
testa del ponte sul Tanaro ad Alessandria, delle quali già 
venne decretata la demolizione. Essi trovansi in uno stato 
veramente precario, è perciò necessario, anzi di tutta ur-
genza, che sappiano qual decisione voglia prendere il Governo 
a loro riguardo ; prego perciò la Camera a voler dichiarare 
d'urgenza questa petizione, 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
I deputati Bersani ed Elena chiedono un congedo di dièci 

giorni. 
(La Camera accorda.) 

SESSIONE 1850 — Discussioni. lkk 

R E D A Z I O N E SUXI FBOFILT I ' O US IJS3®(KE C O N C E R-

NENT E S»A CONSUETA S A N I T A R I A M A R I T T I M A » 1 

CACCIARI. 

DEMARIA , relatore, presenta Sa detta relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 537.) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porterebbe il seguito 
della discussione dèi progetto di legge sulle pensioni e giubi-
lazioni militari. 

Faccio però presente alla Camera che sarebbe urgente oc-
cuparsi della legge relativa all'appannaggio di S. A. R. il Duca 
di Genova. 

Varie voci. Domani ! domani ! 
PRESIDENTE. Sarà portata a domani. 

SECWIT O D E III » A D I S C U S S I O NE DEE. P R O G E T T O 

D I  IIEGCIR E SVIÌIÌ E P E N S I O NI IBISI ITARI , 

PRESIDENTE. La discussionedella legge sulle pensioni 
e giubilazioni militari è rimasta all'articolo tredicesimo, il 
quale è così concepito : 

« Hanno ragione alla pensione di giubilazione del grado 
superiore a quello di cui sono rivestiti i colonnelli che ab-
biano esercitato per otto anni consecutivi sempre col mede-
simo grado di colonnello, il comando d'un corpo o d'un reg-
gimento. 

•« Gli altri ufficiali , bass'ufficiali e caporali se avranno 
compito dodici anni di servizio attivo nello stesso grado 
avranno diritto all'aumento di un quinto della pensione loro 
spettante. » 

La Commissione propone di sopprimere le parole : a quello 
di cui sono rivestiti... •  

wìsvTmmmao, commissario regio. Il Ministero ac-
consente alla soppressione di queste parole. 

- RERTOIÌINI . Ieri si addussero ragioni per introdurre 
nella legge eccezioni a favore dei militari contemplati nell'ar-
ticolo l i . Queste ragioni, a mio avviso, non militano egual-
mente pei colonnelli che abbiano esercitato per otto anni con-
secutivi le loro funzioni nel medesimo grado col comando di 
un corpo o di un reggimento. La necessità di fare studi spe-
ciali, di fare una lunga carriera, non si verifica egualmente a 
riguardo di questi ufficiali . E per conseguenza io propongo 
di pareggiarli a tutti gli altri ufficiali , bassi ufficiali e capo-
rali, e di conceder loro soltanto l'aumento del quinto della 
pensione. 

Quindi il mio emendamento sarebbe così concepito : 
« Tutti gli altri militari graduati, non contemplati nell'ar-

colo precedente, se avranno compiuti dodici anni di servizio 
attivo nello stesso grado, avranno diritto all'aumento di un 
quinto della pensione loro spettante. » 

PRESIDENTE. Domando se-questo emendamento è ap-
appoggiato. 

(È appoggiato.) 
Il deputato Franchi propone un altro emendamento che è 

conforme ad un dipresso, anzi identico nella sostanza a 
quello del deputato Bertolini, poiché non è diverso che nel 
dire: gli ufficiali, bass^uf(leali, e caporali, invee di dire: gli 
altri  militari graduali. 

RERTOIÌINI . Io mi unisco volontieri a questo emenda-
mento. 

DI PETTINENGO , commissario regio. Prendo la parola 
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per oppormi alla variazione che si vorrebbe portare all'arti-
colo io dagli onorevoli deputati Bertolini e Franchi, ed al fine 
di porgere spiegazione del vero senso secondo il quale del-be 
essere inteso questo articolo, e secondo cui fu proposto dal 
Governo. Ammetto primieramente che le disposizioni in con-
troversia riflettono particolarmente e solo gli ufficiali, bassi 
ufficiali e soldati di tutte le armi, delle quali non è fatto 
cenno nell'articolo 12, ed anzi era mio pensiero, qualora non 
fosse stata proposta, di proporre io stesso alcune parole di 
emendamento onde non lasciare luogo ad una falsa interpre-
tazione, e ciò secondo le norme, giusta le quali fu sempre 
per lo addietro applicata una tale disposizione già prevista 
nel regolamento del 1831. 

In secondo luogo accennerò come tale disposizione s*'a fon-
data sul principio di giusto compenso al danno che ne con-
segue ai militari, i quali, per effetto di un ritardato avanza-
mento, si rimangono per dodici anni consecutivi nello stesso 
grado. 

Accennerò inoltre alia Camera come una tale disposizione 
non solo fosse già contemplata nel regolamento del 1851, ma 
che essa trovisi così pure nella legge sulle pensioni militari 
di Francia. 

Lo stesso principio di compenso ai ritardati avanzamenti 
militando così pure a favore dei colonnelli comandanti, si 
vollero i medesimi compresi in questa disposizione; se non 
che, avvertito al cospicuo grado di cui sono rivestiti, all'im-
portanza delie, loro funzioni, si vollero rimeritare con più 
larga e ad un tempo giusta misura. 11 comando ha le sue 
spine, e pungenti ; Sa risponsabilità che pesa su di essi è tale 
a non permettere confronto fra essi e chi ubbidisce, ond'è 
che io tengo che la stessa massima debba indurre a differente 
compenso verso il colonnello che abbia esercito lodevolmente 
Se sue funzioni per otto anni, e verso gli ufficiali a lui infe-
riori, e verso i sott'ufficiali e soldati che abbiano perdurato 
per 12 anni nello stesso grado. 

krhtoIìINI. L'articolo 15 contiene due categorie, quella 
dei colonnelli e quella degli uffiaiali, bass'ufficiali e caporali. 
Quanto a quest'ultima categoria non mi sarò forse bene spie-
gato, ma mi pare di aver dettò che sono d'accordo col com-
missario regio. Rimane dunque soltanto a parlare della cate-
goria dei colonnelli. Il signor commissario regio dice che le 
spine, le difficoltà alle quali vanno incontrò i colonnelli, i 
quali hanno la responsabilità del loro corpo, sono molto mag-
giori di quelle le quali debbono incontrarsi dagli altri ufficiali 
che non hanno questa responsabilità e che debbono solamente 
ubbidire. Questo io lo ammetto facilmente ; ma farò osser-
vare che i colonnelli godono di molti vantaggi dei quali non 
godono i subalterni. Essi hanno paga molto maggiore, essi 
hanno foraggi, essi sono circondati da una considerazione e 
da onori di gran lunga maggiori a quelli degli ufficiali infe-
riori. Non v'ha dunque ragione per istabilire a favore dei co-
lonnelli disposizioni speciali delle quali non godono gli altri 
ufficiali subalterni ; hanno per conseguenza una posizione pe-
cuniaria la quale corrisponde sicuramente e ai doveri e alle 
difficoltà alle quali devono andar incontro. Se si è stabilito 
quindi che mediante 12 anni di grado i subalterni abbiano di-
ritto ad un quinto della pensione, un'eguale posizione debbe 
anche aver luogo relativamente ai colonnelli. Io non ci vedo 
ragione di differenza ; per conseguenza insisto nel mio emen-
damento. 

x»i rK®TaFO&rKesc», commissario regio. Osserverò che ho 
parlato così dei colonnelli come degli ufficiali, sott'ufficiali « 
soldati, per la ragione appunto che quell'articolo è staio in-
formato da uno stesso pensiero di compenso verso coloro i 

quali per casi eccezionali avessero a rimanere per lungo 
spazio di tempo nello stesso grado. Quindi è che ho accen-
nato che gli ufficiali semplici, sott'ufficiali e soldati sono con-
templati in questa legge in virtù della stessa considerazione 
per la quale vi sono contemplati i colonnelli. Il paragonare 
poi i colonnelli agli ufficiali che ubbidiscono mi pare che non 
sia conseguente, in quanto che il colonnello non sarà giunto 
a questo grado che dopo aver percorso tutta la carriera e di 
aver prestato buoni servigi ed essere fornito di doti speciali 
che lo abbiano reso meritevole di coprire un tale grado. Se il 
colonnello gode di razioni di foraggio, deve anche mantenere 
cavalli, poiché per la sua specialità di servizio non può ser-
vire a piedi. Le tre razioni di foraggio non sono compenso 
alle maggiori spese a cui è soggetto chi debba tenere due ca-
valli pel disimpegno del servizio. 

fraisciss. La questione proposta dal deputato Bertolini 
a me pare che siasi colle varie discussioni posteriori un poco 
allontanata dal vero stato in cui dev'essere. Se i colonnelli 
hanno maggiore responsabilità e maggiori fatiche unite al 
loro grado (le quali però io non credo che vogliano essere 
maggiori di quelle di chi obbedisce), sono però ricompensati 
da .un proporzionato stipendio e dalla giubilazione, che è 
anche proporzionata al grado ; epperò quand'anche il colon-
nelie passasse i 12 anni di grado come tutti gli altri ufficiali, 
troverebbe un compenso proporzionato nella maggior somma 
della giubilazione che riceverà prendendo quella che viene al 
grado superiore a quello di colonnello: ora a me pare che 
non siasi allegata veruna ragione che valga a far adottare una 
proporzione più favorevole pei colonnelli che non per gli altri 
ufficiali e bass'ufficiali. Sinorasi sono adotte ragioni di mag-
giori fatiche, di riguardi, di carriera più o meno lenta, ma 
ragioni veramente speciali che provino la necessità di stabi-
lire per essi un vantaggio assai maggiore che non per gli altri 
ufficiali, finora non furono allegate. La ragione del compenso 
dovuto sta nell'avere i colonnelli diritto ad una pensione, la 
quale nella tabella stessa è già fissata più o meno grande ; 
quindi il tempo dev'essere eguale; perchè questo tempo riceve 
compenso maggiore o minore secondo i gradi, e quindi se-
condo la responsabilità, secondo le fatiche, x̂a quanto a questo 
tempo mi pare che non si possa fare una diversità tra i co-
lonnelli e tutti gli altri ufficiali, ed il dire poi che otto anni 
di servizio da colonnello sono molto più pesanti che 12 anni 
di servizio di altro graduato sino al caporale, sarebbe con-
traddetto da molti ufficiali che forse non sarebbero troppo di-
sposti a compiangere la sventura dei colonnelli o a tenere 
tanto conto delle spine del comando, mentre nell'obbedire 
s'incontrano pure tutl'altro che rose. 

»i ì?kttsne\«o, commissario regio. Io non credo, dap-
prima di avere paragonato il colonnello col caporale, e non 
l'avrei certamente fatto, perchè conosco troppo le differenze 
che vi hanno di servizio e di esistenza tra il colonnello ed il 
caporale, e credo che su questo punto non si possa menoma-
mente fare verun paragone. 

In secondo luogo dirò che all'appunto del signor deputato 
Franchi di non aver io addotto ragioni speciali, mi rimetto al 
giudizio degli uomini speciali, se quando ho parlato delle in-
combenze del colonnello e degli altri ufficiali io abbia accen-
nato o non le ragioni speciali che militano a favore di essi. 

sì®ijl. Benché io non abbia la specialità a cui ha accen-
nato il regio commissario, mi credo però in diritto di parlare 
anche su questa materia speciale. 

»i pettisikngo, commissario regio. Io non lo nego 
questo diritto. 

jE»wjKiS8BiKS>'!!m. Lo prego di non interrompere l'oratore. 
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m o i a . Il r e g io c ommis s a r io ci ha de t to che la Commis-

s ione r e d ige ndo que s t 'a r t ic o lo e ra s ta ta ins p ir a ta da un un ico 

pe ns ie r o, que llo c ioè di c ompe ns a re ne lla g iub ila z io ne quei 

m il i t a r i i q ua li h a nno pe r cor so t r oppo le n ta me nte la c a r r ie ra 

de lie p r o m o z io n i; r e la t iva me nte ai c o lonne lli io d ic o: se un 

c o lonne llo a r r ivò ai t e r m ine de lla s ua c a r r ie r a, ed è r ima s to 

o t to a nni di s e guito c o lo nne llo, p r ova che non ha p r og r e d ito 

da c o lonne llo in p o i, ma c iò non vuoi d ir e che non a bb ia 

p r og r e d ito r a p ida me n te p r ima di g iung e re al g r a do di co-

lo nne llo 

Un m ilit a r e i l qua le p r ima dei 22 a nni di s e r v iz io a r r iva al 

g r a do di c o lonne llo, non p uò s ic ur a me nte la gna r si d 'a ver  pe r-

corso le n ta me nte la c a r r ie r a; non mi pa re d u n q ue si possa 

ad esso a pp lic a re l' idea che is p irò que s t 'a r t ic o lo. 

Agg iunge rò un 'a lt ra os s e rvazione t r a t ta da lla ta r iffa ed è, 

che t r ovo che la ta r iffa pei c o lonne lli è g ià s uffic ie nte per  dar  

lo r o un'e s is te nza a g ia ta, s uffic ie nte per  c ompe ns a re i s e r v igi 

che essi pos s ano aver pr e s ta to a llo Sta to ; se lo Sta to de ve as-

s icur a re un'e s is te nza a g ia ta a que lli che l ' h a nno ben s e r v ito, 

non ne v ie ne da c iò c h 'e g li de bba dsr  lo ro un 'e s is te nza fa-

s tos a; b is ogna pe ns a re n on s o la me nte a q ue lli che h a n no 

re so»dei s e r v igi a llo Sta to, ma b is ogna pe ns a re a nc he ai con-

t r ibue n t i. 

Non a b b ia mo un b ila nc io che ci p r e s e nta un e cce de nte di 

spesa s ulle e n t r a te ve r a me nte s pa ve nte vo le, e ve do i l Min i -

s te ro pr e s e nta re ogni g io r no le ggi che a gg r a va no que s to b i-

la nc io ; io non in t e ndo con que s to di c r it ic a re la pre s e nta-

zione de lla le gge che ora si d is c u te, che a nzi r iconos co la ne-

cess ità di s ta b ilire le pe ns ioni per  r e t r ib u ire e qua me nte i 

m il it a r i che ha nno s e r v ito , ma que s te r e t r ibuz io ni de vono 

a ve re dei l im it i . Ora io c r e do che la pe ns ione di c o lonne llo 

s ia s uffic ie nte per  r im e r it a re i s e r v igi r e s i, e non a bb ia p iù 

b is ogno in ve r un caso di esse re a ume n t a ta ; per  cons e gue nza 

io in te nde vo di p r o po r re un e me nd a me n t o, i l qua le cons i-

s tesse ne lla s oppr e s s ione del p r imo a linea di que s t 'a r t ic o lo, 

e nel c ons ide r a re s o la me nte i t e ne n t i, s o t to te ne nti e bass 'uf-

fic ia li  c ome a ve n ti d ir it t o a que s to a um e n to del q u in to dopo 

dod ici a nni di s e r v iz io. 

MEijiiA.i«A. . In a ppogg io d e ll ' e me n d a me n to che v ie ne di 

p r opo r re l' ono r e vo le d e pu t a to Moia io fa rò os s e rvare che  

l'e cce zione a lla le gge ge ne r a le che si vuo le s t a b ilire con que-

s to a r t ic o lo 1 3, s e condo m e, non si p uò a pp lic a re se non che  

a quei g r a di in fe r io ri ai q u a li l ' e me nd a me n to Moia acce nna ; 

i n un caso s olo p e r ò, a m io c r e de r e, si po t r e bbe a pp lic a re ai 

g r a di s upe r io r i, c ioè q u a n do s iavi a lc uno c he, per  s e n t ime n to 

di esse re p iù u t ile al pae se in g r a do in fe r io r e, r ifiutas se di 

acce t ta re i l g r a do s upe r io re che g li s pe t tas s e, o che g li ve-

nisse dal Gove r no o ffe r t o; e que s ti no b ili e s e mpi non s ono 

s t r anie ri per  noi che a nno ve r ia mo fr a i nos t ri co lle ghi l'ono-

re vo le ge ne r a le T r o t t i, i l q ua le, pel de s ide r io di me g lio g io-

va re al pae se ne! g r a do di ge ne r a le di b r ig a t a, r if iu ta va que llo 

di ge ne ra le di d iv is ione. 

Io d ic o, que s ti casi va nno c o n t e mp la t i, ed è in que s ti casi 

s o li, pei g r a di s upe r io r i, che io a mme t te r ei l'e c c e zione. Fac-

c io poi os s e rvare che i l fa t to di c o lo nne llo o di uffiz ia li supe-

r io r i che r ima ng o no per  dod ici o per  o t to a nni s ta ziona ri nei 

lo r o g r a d i, non p uò a vve nire se non che o per  r a g io ni gene-

r a li a pp lic a b ili a t u t to l'e s e r c ito, s ta nte le c ond iz ioni del 

pae s e, o per  ing ius t iz ie c ui va da no s ogge t t i, o per  ma nc a nza 

di m e r iti s uffic ie nti ne g l' ind iv idui che r ima ng o no s ta ziona r i. 

Se pel p r imo caso ge ne r a le c iò avve nis s e, ve de fa c ilme nte  

la Ca me ra che a llo ra non è i l caso di a pp lic a re a t u t to l'e s e r-

c ito que s to a r t ic o lo che per  s ua e sse nza è un 'e c c e zione. 

Se è per  ing ius t iz ia, noi non pos s iamo s uppo r re che in una 

le gge vi de bba no esse re de lle ing ius t iz ie, le qua li non si s up 

pongono le g a lme n t e, ma si de vono con b uo ni o r d ina me n ti 

p r e ve n ir e, ed a vve ne ndo r ipa r a r le e ne r g ic a me n t e, 

Se è per  ma nc a nza di m e r it o, la Ca me ra ve de che non è i l 

caso di dove r lo p r e m ia r e. 

Qu in di d ico che io a ppogg io l ' e me n d a me n to Moia s u lla ra-

g io ne che non si p uò s os te ne re que s t 'e c c e zione in p ro dei 

g r a di s upe r io r i, ma si de ve r is e r va r la pei s oli g r a di in fe r io r i, 

pe r c hè que s to s a r e bbe qua si un c ompe nso a lla c a r r ie ra che  

v ie ne to lta a que s ti g r a dua ti in fe r io r i, po ic hé se non vi fosse  

l'uso d ' in t r o d u r re n e ' r e g g im e n ti t u t ti c o lo ro che e s cono da lle  

s cuo le accade miche e dai co lle gi m i l i t a r i , n on a vve r r e bbe  

ta n to fa c ilme nte al s e r ge nte ed al c a por a le ed al s o t to te ne nte  

di r ima ne re s ta ziona ri nel lo ro g r a do ; d u n q ue a que s ti g r a di 

io a mme t to un 'e c c e zione, pe r c hè in que s ti v i è una ne ce s s ità 

di accor da r la cernie g ius to c ompe nso ad un ' ing ius t iz ia, 

»A B c m i H i D A . . Appo g g io la d ic h ia r a z ione in t r o do t ta dal-

l' ono r e vo le d e pu t a to s ignor Be r t o liui nel s uo e me nd a me n to 

che i m il i t a r i c o n t e mp la ti ne ll ' a r t ic o lo i 2 s ono e s c lusi dai 

va n ta ggi che vog lionsi a c c o r da re ^co ll'a t tua le a r t ic o lo 1 3; è 

que s ta pura g ius t iz ia, po ic hé un s im ile c u m u lo di va n ta ggi 

s a re bbe e s ube r a nte. Non s os te r rò i l va n ta gg io che vuo isi fa re  

ai m il it a r i i q ua li ve nga no g iub ila ti con dod ici a nni di g r a d o, 

pe r c hè la c onve nie nza di esso non ve nne s e r ia me nte conte-

s ta ta. 

Mi r e s t r inge rò q u in di a p a r la re dei c o lonne lli. I c o lonne lli 

c oma nda nti di co r po s ono g li uffic ia li i p iù u t i l i , i p iù impo r-

ta n ti de ll'e s e r c ito. In t e mpo di pace p a r t ic o la r me n te un co-

lo nne llo i l qua le r a ffe r mi la d is c ip l in a, c u ri l ' is t r uz io ne, 

te nga o r d ina ta l ' a mmin is t r a z io ne ed in fo r mi i s uoi s ubor d i-

na ti al ve ro s p ir ito m il i t a r e, r e nde s e r v igi che non si pos s ono 

abbas tanza a ppr e zza re ; e g li è l ' u o mo da c ui ma g g io r me n te  

d ipe nde la b o n tà di u n ' a r m a t a; ed io ho la c onv inz ione che  

con o t t imi c o lonne lli in poco t e mpo un e s e rc ito si m ig lio r a 

p r od ig ios a me nte. Il c o lo nne llo in t e mpo di pace non s o lo è di 

un ' impo r t a nza di g r an lunga s upe r io re a que lla de g li uffic ia li 

a lu i in fe r io r i, ma p uò r ius c ire di ma gg io re u t il it à dei g r a di 

a lu i s upe r io r i. Di fa t ti i ge ne r a li s ono inc a r ic a ti di s orve-

g lia r e, d ' is pe t ta re i c o r p i, di v ig ila re a che i r e go la me nti m i-

l it a r i s iano e s e gu it i, ma c o lui che r e a lme n te e duca la m il iz ia , 

che le dà v it a e forza si è i l c o lonne llo. 

Ad esso q u in di de ve si accor da re la ma g g ior  im p o r t a n za, 

per  esso de ve si ma n t e ne re i l ma g g ior  p r e s t ig io. Si addus se  

l' a r g o me nto de llo s ta to de lle finanze . Se non v 'ha a lt ra diffi -

co ltà io s ono pe rs uaso che la Ca me ra vo te rà con t u t ta t r a n-

q u il l it à di cos c ie nza que s to va n ta g g io, o me g lio que s ta d i-

s t inzione pr opos ta pei c o lo nne lli, q u a n d ' io l ' a v rò acce r ta ta 

che non c r e do vi s ia e s e mpio dal 1 8 5 1, e poca in c ui ve nne  

accorda to ai c o lonne lli a ve n ti o t to a nni di c o ma ndo i l va n-

ta gg io d ' un a um e n to di 750 lir e s u lle pe ns io n i, vi s ia un s olo 

e s e mpio d ' un c o lonne llo che ne a bb ia p r o fit t a to. 

Diffa t t i un c o lonne llo od è b uo n o, o non lo è ; se è b u o n o, 

v 'è t u t ta la p r o b a b il ità che s ia pr omos so a ge ne r a le p r ima 

de g li o t to a n n i; se n on è b u o n o, ve r rà c e r ta me nte r imos so 

dal c oma ndo p r ima di tal t e mp o, g iacché s a r e bbe ine s cus a-

b il e un m in is t ro i l qua le lasc iasse per  o t to a n ni al c o ma ndo 

di un cor po un c o lo nne llo ine t to 

Io non c omba t te rò le va r ie s uppos izioni de ll ' o no r e vo le de-

pu t a to Me llana s ui mo t ivi pei q ua li un c o lonne llo po t r e bbe  

te ne re o t to a nni il c oma ndo d ' un r e g g ime n to ; be nsì ne ag-

g iung e rò una a lle me de s ime, ed è p r e c is a me nte l ' a t t ua le, 

que lla c ioè si pas si da llo s ta to di g ue r ra a que llo di pa c e, 

dopo uno s t r a o r d ina r io s v iluppo di q ua d r i, Ma in que s ta c ir -

cos tanza chi vo r r e bbe che i c o lo nne lli, i q ua li venisse r© dan-
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neggiati nel loro avanzamento non ostante i più distinti me-
riti , non avessero almeno un compenso nella pensione? Come 
d'altronde vorrete voi che in questi momenti in cui è sì 
grande il bisogno di aumentare nell'esercito il prestigio ai 
gradi, ch'esso venga diminuito? Ed esso sarebbe realmente 
dimiuuito, perchè dichiarereste ch'era soverchia l'importanza 
che veniva data ai colonnelli col vantaggio loro accordato 
finora. 

L'onorevole deputato Moia ha osservato che non si può 
dire abbia avuto lento avanzamento un colonnello se dopo 
ventidue anni di servizio è venuto a quel grado. Egli sembra 
supporre che tutti gli uffiziali si ritirin o quando hanno tren-
tanni di servizio. Essi ne hanno bensì il diritt o a! ritiro , ma 
non sogliono profittarn e coloro che sentono amore pel servì-
zio. Non si giunge al grado di colonnello prima di vent'otto 
o trenta anni di servizio; e quando un colonnello è ottimo, 
convien mantenerlo ai servizio quand'anche fosse in lui di-
minuita d'alquanto l'attitudin e fisica, perchè il servizio che 
egli rende colla sua autorità di comando, colla sua espe-
rienza, è ampio compenso di un'età non abbastanza verde ; 
dirò di più, che alcune vòlte è un vero danno pel servizio di 
promuovere a generale un buon colonnello, perchè si para-
lizzano alcune volte le sue qualità. 

Prego dunque ìa Camera a non voler con un voto impru-
dente produrre un triste effetto nell'armata col togliere ai 
colonnelli il vantaggio di cui hanno goduto finora, vantaggio 
che non è di carico all'erario, perchè pochi sicuro ne appro-
fitteranno ; che si può dire illusorio, ma che pure è fatto per 
soddisfare l'amor propri o degli uomini i più utili dell'e-
sercito. 

si»ano es. Ho preso la parola per fare una semplice os-
servazione agli oppositori di quest'articolo, i quali si fonda-
rono sull'aumento di spesa ch'esso porterebbe. 

Farò'osservare che ìa pensione di ritir o del colonnello è 
portata a 2700 lire. Ora, se venisse loro accordato l'aumento 
di cui è questione nei secondo paragrafo dell'articolo 15, gli 
si darebbero 60 lire di più all'anno. 

Credo che questa spesa sia così tenue da non doversene te-
ner conto. 

a?i£ESSi»E!srs,E. Il deputato Moia propone un emendamento 
concepito nei seguenti termini : 

.« I luogotenenti e sottotenenti, i bass'ufficiali e caporali 
dei corpi non contemplati nell'articolo precedente, che a-
vranno compiuti dodici anni di servizio attivo nello stesso 
grado, avranno diritt o all'aumento di un quinto della pen-
sione loro spettante. » 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato, siccome è molto più ampio di quello 

proposto dai deputati Bertolini e Franchi, lo metto ai voti. 
(La Camera non approva.) 
Viene dopo l'emendamento dei deputali Bertolini e Franchi. 
Siccome la redazione proposta dal primo pare molto più 

regolare, chiedo al deputato Franchi se vi si unisce. 
FHisciu. Mi vi unisco. 
i*hk§iuknt£ . Quindi pongo ai voti l'emendamento del 

deputalo Bertolini. 
»4LBoatiwiBJL. Propongo a questo emendamento un sotto-

eniendamento, col quale si riduca pei colonnelli ad otto anni 
il termine necessario per acquistare il diritt o all'aumento del 
quinto della pensione. 

Insisto vivamente per quésta differenza tra i colonnelli e 
gli altri graduati, acciò risulti per iegge la somma importanza 
del loro grado ; è vero che cambiando il vantaggio delle pen-
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sioni del grado superiore in quello dell'aumento del quinto, 
verrebbesi a produrre qualche differenza a scapito dei colon-
nelli ; ma essi non ne faranno caso, perchè per essi è più 
questione di dignità che di denaro. D'altronde, ripeto, po-
chissimi ne profitterebbero. 

Del resto, quando sia rigettato l'emendamento dell'onore-
vole signor Bertolini, contro cui voterò anche-col mio sotto-
emendamento, voterò volentieri per la redazione proposta 
dal Ministero; ma sarei dolente che fosse adottato l'emenda-
mento Bertolini senza modificazione. 

peuvh, relatore. Desidero porgere una spiegazione 
come relatore. 

La Commissione non credette di dover fare una dichiara-
zione esplicita dell'esclusione proposta dall'onorevole depu-
tato Bertolini nel suo emendamento relativo agli ufficiali delle 
armi speciali, perchè non la credeva necessaria. 

Infatt i tale dichiarazione non si nota nel regolamento del 
1831, e ciò malgrado nelle giubilazioni accordate d'allora in 
poi agli uffiziali delie dette armi non si accordò mai l'au-
mento di cui tratta quest'articolo. Bastò una disposizione re-
golamentare emanata dal Ministero nel 1854 per escluderne 
la possibilità. * 

La Commissione opinò pertanto ed opina ancora che il cu-
mulo in discorso non debba aver luogo. Quindi se la Camera 
crede di doverne far cenno nella legge, ìa Commissione non 
vi si oppone per certo. 

qualGIjIa . Faccio osservare che nel regolamento francese 
non si fa distinzione tra il colonnello e gli altri gradi. 

« La pensión de retraite de tout offieier, sous-officier, ca-
poral et brigadier ayant 12 ans accomplis d'activité dans son 
grade est augmentée de 1¡5. » 

»i PETTisnBNeo, commissario regio. Credo di aver ac-
cennata questa condizione quando ho risposto all'onorevole 
deputato Bertolini che la legge francese comprendeva sol-
tanto gli uffiziali inferiori e i sott'uffizial i e soldati, e che il 
regolamento del 1831 rimeritava i colonnelli che contassero 
otto anni di comando con un aumento sulla pensione di 750 
franchi. 

Quindi non è che io abbia taciuta questa condii ione quando 
ho accennato al regolamento di Francia. 

ĵUA-GBiiA. , Non aveva inteso. 
Se si accettasse il sotto-emendamento del 

deputato Dabormida, crederei che la redazione più esatta sa-
rebbe questa : 

« Nelle altre armi non contemplate nell'articolo prece-
dente i colonnelli, se avranno compiuti otto anni di servizio 
attivo nello stesso grado ; lutti gli altri graduati se avranno 
compiuti dodici anni avranno, » ecc. 

uabuk»i»ì. Conviene aggiungere la condizione che il 
colonnello abbia avuto il comando effettivo di un corpo per 
otto anni, perchè non intendo che il vantaggio sia accordato 
a tutti i colonnelli indistintamente, qualunque sia il loro ser-
vizio, per esempio di capo di stato maggiore. 

presidente. Pungo ai voti l'emendamento Bertolini. 
cmò. Domando la parola per la posizione della questione. 
Siccome nell'emendamento dell'onorevole deputato Berto-

lini vi sono due questioni, l'uri a che concerne la differenza 
che si vorrebbe stabilire dalla Commissione tra il grado di 
colonnello e gli altri gradi, l'altr a che concerne il tempo ri-
chiesto per fruir e del favore di cui si tratta nell'articolo che 
si discute, io crederei che sarebbe più opportuno di mettere 
ai voti separatamente queste due questioni, prima cioè che 
si decidesse se noi intendiamo di stabilire questa differenza 
per il favore coatemplato nell'articolo che si discute tra il 
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grado di colonnello e gli altri gradi, e poi, qualora questa 
questione fosse decisa, si vedrebbe se il tempo prescritto 
come necessario per conseguire il favore in discorso debba 
essere di otto anni o di un tempo maggiore, 

p r e s i d e n t i ; . Faccio notare al deputato Cbiò che l'emen-
damento del deputato Bertolini porta parità di trattamento 
sia circa il numero degli anni, sia circa ogni genere di servi-
zio, tanto dei colonnelli che degli altri ufficiali, 

csfilò. Mi pare però che siano fissati otto anni. 
jp s &e s i i i e k i t e . Nell'emendamento Bertolini è fissato il nu-

mero di dodici anni, epperciò è il più ampio, cosicché se sarà 
questo ammesso verrà tolta ogni differenza. 

c s f i lò. Ma il tempo è già determinato a dodici anni, ed io 
vorrei che si lasciasse indeterminato, e che si decidesse con 
una votazione separata che stabilisca se ppma si debbe di-
stinguere tra il grado di colonnello e gli altri gradi, e quando 
poi questa questione sia decisa, si vedrà quale sia il tempo 
che st abbia a fissare. 

p m e s i d e w t». La cosa è tanto semplice siccome è stabi-
lita nell'emendamento del deputato Bertolini, il quale per 
più facile intelligenza stimo di rileggere : 

« Tutti gli altri militari non contemplati nell'articolo pre-
cedente, se hanno compito dodici anni di servizio attivo nello 
stesso grado, avranno diritto all'aumento di un quinto della 
pensione loro spettante. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
»ABOS&MittA. Prego il signor presidente di dirmi il per-

chè non ha messo ai voti il mio sotto-emendamento. 
i»itE8inEi«TE Non l'ho messo ai voti per una buona ra-

gione, ed è che prima si deve mettere ai voti l'emendamento 
che si scosla di più dai progetto di legge. Ora, siccome l'e-
mendamento del deputato Bertolini era quello che si scostava 
di più dalla legge, perchè estingueva il privilegio dato ai co-
lonnelli, e porta una variazione di tempo, ne veniva per con-
seguenza che quando la Camera ha ammesso questo emenda-
mento tutti gli altri fossero rigettati. 

d & b o h m i d a . Non si può fare un'aggiunta? 
p r e s i d e n t e . Si può benissimo, purché non si distrugga 

quello che si è già votato. 
MBORHIII&. Farò un'aggiunta che porti un'eccezione. 
b o i i ì . Si potrebbe fare un'aggiunta che dica che saranno 

eccettuati i colonnelli che hanno comandato un corpo per 
otto anni. 

p r e s i d e n t e . Io non credo che si possa fare quest'ag-
giunta, però può proporla e la Camera pronunzierà sopra di 
essa. 

b b s i c o . Ho domandata la parola pel caso che si faccia 
qualche proposta di aggiunta. 

d a k o r m i d a . , La proposta d'aggiunta che io faccio, colla 
variazione di qualche parola per coordinarla al resto dell'ar-
ticolo, sarebbe questa : 

a Tale durata però sarà ridotta ad otto anni pei colonnelli 
» che abbiano esercitato per quel tempo il comando effettivo 

di un corpo. » 
p r e s i d e n t e . Domando se quest'aggiunta è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
b s jm i c o . Parmi che la proposta aggiunta non possa venire 

in votazione, perchè contraria a quanto la Camera ha già de-
ciso adottando l'emendamento del signor deputato Bertolini. 
Credo che la Camera quando ha votato quest'emendamento 
ha voluto respingere ogni differenza di trattamento tra i co-
lonnelli e gli altri graduati, rapporto alla durata del tempo 
d'attività di servi-zio ; e io credo tanto più, che la votazione 

dello stesso emendamento ebbe luogo dopo che il signor de-
putato Chiò già aveva proposto che in ordine alla differenza 
tra i colonnelli e gli altri graduati, ed al tempo diverso del 
loro servizio fossero anzitutto poste separatamente ai voti le 
due questioni di massima da lui proposte ; ma l'onorevole si-
gnor presidente gli osservava benissimo che non credeva ne-
cessario di mettere ai voti tali due questioni di massima, 
giacché qualora la Camera avesse adottato l'emendamento 
del signor Bertolini, avrebbe con ciò solo riconosciuto che 
non era più il caso di fare veruna distinzione tra i colonnelli 
e gli altri graduati, né in quanto alla durata del servizio, né 
in quanto alla differenza di trattamento. La Camera è dunque 
stata posta in avvertenza che qualora avesse adottato que-
st'emendamento, non si poteva più rinvenire sopra nessun 
altro emendamento, il quale avesse per oggetto di fare alcuna 
delle accennate differenze; e dopo che la Camera è stata cosi 
avvertita, e che ha votato cionnullameno l'emendamento del 
signor Bertolini, egli è chiaro che coll'aggiunta proposta si 
vorrebbe chiamare il Parlamento ad una nuova votazione so-
pra quanto è già stato da lui votato; è per questo che io 
penso che l'aggiunta stessa non possa nemmeno essere messa 
ai voti, e propongo quindi a questo riguardo la questione 
pregiudiziale. 

i*R£SiDEiTe, Chiedo se la questione pregiudiziale è ap-
poggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
(Dopo prova e controprova, la Camera ammette la questione 

pregiudiziale.) 
Il deputato Quaglia propone un'aggiunta a questo articolo, 

ma non mi pare più necessaria, perchè é già spiegata dall'e-
mendamento Bertolini. 

« Art. 14. È computato negli anni di grado il tempo scorso 
nel grado effettivo ed in servizio effettivo qualunque egli 
sia; non è però computato il tempo contemplato all'articolo 
16, o scorso in congedo illimitato. 

« Il tempo scorso in aspettativa è computato secondo le 
norme indicate all'articolo 19. » 

v e c c h i o . Pregherei il signor commissario regio a vo-
lermi indicare se coile parole gradi effettivi si iutenda che si 
eserciti effettivamente il comando. 

»i pKTTiKKNdo, commissario regio. Si intende l'indi-
viduo rivestito del grado, e che gode di paga e di anzianità, 
ossia che non ha grado meramente onorario. 

p b e s i d s i t e . Porrò ai voti quest'articolo per divisione, 
in primo luogo la parte prima e poi la seconda. 

(Messa ai voti la prima parte, è approvata.) 
La seconda parte di quest'articolo dice: 
« Il tempo corso in aspettativa è computato secondo le 

norme indicate all'articolo 19. » 
Ora l'articolo 19 sarebbe così*concepito : 
« li tempo scorso in aspettativa dagli uffizìali collocati in 

questa categoria in virtù del decreto del 25 luglio 1849 sarà 
computato nel modo determinato dal decreto medesimo. » 

T ECCs a io. Per omettere in discussione ed in votazione que-
sto secondo alinea dell'articolo 14, o bisogna rimanere intesi, 
che colia votazione di esso non s'intende di pregiudicare la 
questione dell'articolo 19, o bisogna prima votare l'articolo 
19 stesso. Se restiamo intesi che la votazione del secondo ali-
nea di quest'articolo 14 non pregiudicherà alla tesi dell'ar-, 
ticolo 19, mi pare che non si possa votare senz'altro; ma se 
per taìe votazione si volesse ritenere implicitamente appro-
vato l'articolo 19, al quale il secondo alinea dell'articolo 14 
si riferisce, egli è evidente che bisognerebbe prima mettere 
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in discussione il 19° ; e in tale ipotesi, siccome il 19° tende a 
confermare decreti che per avventura non sono a tutti noti, 
così io domanderei che il signor regio commissario od il si-
gnor relatore dessero le opportune spiegazioni in proposito. 

PETifTì, relatore. Credo che si può votare l'articolo Ik 
senza pregiudicare la votazione dell'articolo 19 qualora però 
la Camera desideri di conoscere le disposizioni del decreto 
citato in questo articolo, io sono pronto a soddisfarla. 

Foci. No ! no ! 
Proporrei che invece di dire : secondo le norme 

indicate all'articolo 19, si dicesse: secondo la legge. 
vkt i t t i , relatore. Questo si dirà all'articolo 19. 
vecchio. Quando è dichiaralo dal relatore che la di-

scussione di questo non pregiudica all'articolo 19, io non ho 
più nulla a ridire. 

»i pet t insngo, commissario regio. A maggior spiega-
zione delle parole grado effettivo, intorno le quali m'inter-
pellava or ora l'onorevole deputato Tecchio, intendo un grado 
che non è soltanto onorario ; e ciò dico perchè anche l'indi-
viduo che ha grado effettivo ed anzianità può non godere 
dell'intiero stipendio devoluto allo stesso grado, siccome ap-
punto nel caso di aspettativa. 

s»K®si®«!!«,a,E. Insomma, la votazione di questo secondo 
paragrafo dell'articolo 14 non importerà altra conseguenza 
se non che quella del principio che sia da essere computato 
negli anni del grado il tempo corso nell'aspettativa, secondo 
le norme che verranno poi stabilite più sotto. 

Pongo ai voti questo secondo paragrafo. 
(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'articolo intiero. 
(La Camera approva.) 
Viene l'articolo ib così concepito: 
« Nell'applicazione della presente legge sarà considerato 

come grado rispettivamente superiore od inferiore quello cui, 
giusta l'annessa tabella, viene assegnata una pensione mag-
giore o minore. » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Succede la sezione II, Del servizio. 
« Art. 16, Il servizio utile al conseguimento della pensione, 

si computa dal giorno della prima ammessione al servizio 
militare per via di arruolamento o di nomina. » 

dvbi ido. Mi pare che sarebbe conveniente che si ag-
giungesse alla parola arruolamento anche la parola assento, 
per evitare qualunque'equivoca interpretazione; poiché si sa 
che vi è l'arruolamento dei volontari e l'assento della leva, 
ed è perciò che credo che questa parola darebbe maggiore 
spiegazione all'articolo di cui si tratta; del resto io non credo 
poi quest'aggiunta indispensabile , ma è solo per maggior 
chiarezza. 

ni PETTiNKSicio, commissario regio. Io credo che per 
la parola assento s'intenda la descrizione che la commissaria 
di guerra fa dell'individuo sui registri e sui ruoli dell'armata, 
e quindi qualunque sia o per effetto di leva, o per effetto di 
arruolamento volontario, o per nomina, o per decreto, è sem-
pre assento, cioè 1'inttividuo arruolato è sempre assentato. 

PBEsinEKTE. La questione sta nel vedere, come osser-
vava l'onorevole deputato Durando, se la parola arruola-
mento comprenda anche quelli che sono assentati in seguito 
della leva, od invece se si riferisca solo a quelli che sono ar-
ruolati in seguito a volontario arruolamento. 

»x i*ettknkn6o, commissario regio. A mio avviso, ar-
ruolamento vuol dire iscrizione sui ruoli, per cui è lo stesso 
che sia per leva o per arruolamento volontario. 

SESSIONE DEL i 8DO 

BDKMeo. Io aveva fatto quell'aggiunta, perchè in tutte 
le provvidenze di questo genere si fa sempre una differenza 
fra gli arruolati e gli assenti per leva. Del resto, come già 
dissi, non credo quest'aggiunta indispensabile, ma solo per-
chè avrebbe potuto dare maggiore chiarezza. 

pet i t t i, relatore. Debbo osservare alla Camera che, a 
seconda del regolamento del 1831, il servizio utile pel con-
seguimento della pensione si contava per i tamburini, pifferi 
e trombettieri dall'età di 14 anni, e per gli altri miìitari dal-
l'età di anni 16. Con questa legge invece detto servizio si 
computerebbe dal giorno della prima ammessione al servizio 
per via di regolare arruolamento. La Commissione, quando 
esaminò quest'articolo, ricorse ai regolamenti attuali e rico-
nobbe che realmente le ammessioni al servizio militare non 
possono aver luj^o prima di aver compiuti i 14 anni pei tam-
burini, e 16 anni per gli altri militari. 

La disposizione di quesia legge sarebbe pertanto consenta-
nea a quella del regolamento del 1831. Se non che d'allora 
in poi emanarono determinazioni ministeriali per cui si ar-
ruolano nei varii reggimenti di fanteria alcuni allievi tambu-
rini all'età di 10 anni. 

Ora il servizio militare calcolandosi dalla data dell'arruo-
lamento, per questi il servizio medesimo verrebbe contato 
dall'età di 10 anni. 

Sta dunque a vedere se la Camera intenda di accordare 
agli individui in discorso l'accennato favore. Dico favore dac-
ché i primi anni di servizio di questi fanciulli ridondano a 
loro esclusivo vantaggio perla manutenzione e l'ammaestra-
mento che ricevono (essendo lievissimo Futile che procurano 
al servizio) e frattanto i medesimi acquisterebbero il diritto 
di ricevere la giubilazione ai 40 anni d'età, locchè è sicura-
mente precoce. 

Io credo pertanto che si potrebbe conservare ìa redazione 
del regolamento del 1831, la quale, come ho detto, fissa le 
età dalie quali si conta il servizio utile ai conseguimento della 
pensione, e toglie ogni dubbio al riguardo. 

tecchio, Domanderò ai signor relatore come siano 
iscritti alla milizia questi tamburi, cioè se siano iscritti per 
arruolamento o per nomina. 

pet i t t i, relatore. Sono arruolati nei registri del com-
missariato di guerra come allievi tamburi all'età di 10 anni, 
di modo che a termini dell'articolo in discorso il servizio dei 
medesimi conterebbe dall'età or ora accennata. 

QVàfiiiiA. L'aggiunta stessa che vien proposta dal signor 
relatore si trova anche nella legge francese. Io desidererei 
perciò una maggiore spiegazione della parola nomina. 

Io vedo nel regolamento delle scuole di Ilacconigi che gli 
allievi possono essere ammessi dai nove ai dodici anni; quindi 
soggiunge (è il Re che parla) : le nomine degli alunni sa-
ranno fatte da noi, ecc. 

Simile espressione di nomina potrebbe in conseguenza 
comprendere aache questi individui, siano delle scuole di 
Racconigi, siano di qualunque altra che potrebbe stabilirsi. 

Io credo che sarebbe convenevole che il Governo fissasse il 
numero d'anni che vuoi accordare agli allievi per gli studi 
preparatori!'. 

Nel regolamento francese è detto che gli allieti delle scuole 
politecniche hanno quattro anni di favore, non contando poi 
a nessuno che il servizio reale, l'effettivo all'esercito, di modo 
che io sarei d'avviso che invece di dire: e di nomina, si di-
cesse: di nomina in un corpo del regio esercito, ovvero si 
dicesse : dal dì che faranno servizio effettivo, e per gli al-
lievi della regia militare Accademia il servizio si contasse 
dal grado di cadetto dell' Accademia, o -come nella legge 
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francese, oppure come il signor commissario crederà oppor-
tuno per fissare qual sia ii diritto o la sorte degli allievi, ai 
quali deve essere fatta compiuta giustizia, osservando che 
questi dopo che ebbero le spalline d'uffiziale, e dopo la loro 
uscita dall'Accademia, benché incorporati in compagnie del-
l'esercito, sono esenti di servizio per due anni onde atten-
dere alle scuole d'applicazione o tecniche pratiche, mentre 
alle compagnie stesse per essi il servizio è fatto in parte dagli 
altri subalterni. 

»1 pfiTTisEiHGO, commissario regio. Debbo far osser-
vare all'onorevole signor deputato Quaglia che l'articolo 16 è 
espresso in questo modo: « Il servizio utile si computa da! 
giorno della prima ammissione al servizio militare. » Ora, 
il giovine che è nominato allievo nella scuola pei figli dei mi-
litari non è già ammesso al servizio militare, ma solo alla 
detta scuola. Lo stesso è del giovane che è ammesso alla regia 
militare Accademia , ii quale non entra al servizio militare, 
ma soltanto come allievo in detto stabilimento. 

In quanto poi alla disposizione che l'onorevole deputato 
Quaglia crederebbe opportuna di fare a favore degli allievi 
dell'Accademia ritengo che sarebbe un largheggiare troppo 
per essi, giacché i detti allievi sono quelli appunto che per-
vengono ne' corpi delle armi speciali, ed ai quali si è già 
provvisto in modo equo dalla presente legge. Il domandare 
pertanto per loro un nuovo favore è fuori del caso. 

In quanto poi alla nomina degli allievi dell'Accademia al 
servizio militare, dirò che è sempre stata computata dal giorno 
in cui sono nominati al grado di sottotenente per quegli al-
lievi che continuano con detto grado i loro studi in detto Sta-
bilimento, per farsi atti ad entrare ne' corpi delle armi spe-
ciali. 

La nomina di cadetto poi è una nomina di speciale distin-
zione nello stabilimento; è bensì fatta dal Ministero, ma 
non è calcolata quale servizio militare, il quale si calcola ap-
punto dall'epoca della nomina al grado di sottotenente per i 
detti allievi, al fine che, ove taluno di essi per qualche cir-
costanza non potesse proseguire nell'intrapreso corso di studi 
per le armi speciali non abbia a scapitare l'anzianità nella sua 
carriera quando dovesse entrare nelle armi di cavalleria o 
fanteria. 

Tali sono le norme che il Ministero della guerra osserva nel 
computare gli anni di servizio ai giovani che escono dalla re-
gia militare Accademia. 

UUagsjHa., Allora io proporrei che si desse la nomina di 
sottotenente ai cadetti. 

presioentb. Domando al signor relatore della Com-
missione se colle osservazioni che ha fatte intenda proporre 
una diversa redazione dell'articolo 16. 

petkt t i, relatore. Se la Camera lo crede si sostituirebbe 
la redazione del regolamento del 1831. 

»i pettbnengo, commissario regio. Il Governo, nel 
compilare il progetto di legge io discussione, avvertiva alla 
prescrizione fatta nel regolamento del 1831, avvertiva ad al-
tre disposizioni emanate nel 1839 e 1849; ma dacché si tenne 
per atto di giustizia di accordare un diritto a pensione a chi 
serve, si è creduto che quel giovane che entra in un corpo in 
qualità di tamburino non dee perdere il frutto delle sue fati-
che, ancorché cominci a servire da un'età molto tenera, im-
perocché se desso è creduto atto al servizio, e se come tale è 
accettato, egli entra nella via del diritto, non altrimenti che 
il soldato e che l'ufficiale. Per la quale considerazione il Go-
verno non ha creduto che fosse un largheggiare di troppo, 
quando realmente si creda di poter ammettere questi giovani 
all'età di 10 anni, di computar loro il servizio dall'età che lo 

prestano di fatto. Per tale modo io manterrei la redazione 
dell'articolo quale fu presentato. 

pkesboemte. Quelli che approvano l'articolo 16 quale 
fu proposto dal Governo si alzino. 

(La Camera approva.) 
tecchio. Ho chiesto la parola soltanto per avvertire il 

signor presidente che altra volta io aveva proposto un emen-
damento relativo alla prestazione del servizio in nome proprio. 
Il signor presidente in quella occasione notava che del mio 
emendamento la Camera si occuperebbe in questa seconda 
sezione che tratta del servizio. A me pare che il detto emen-
damento possa trovar luogo egualmente o in principio o in 
fine di questa sezione. Pertanto mi riservo a chiamare sovra 
esso l'attenzione della Camera, quando sarà esaurita la discus-
sione di tutte le altre condizioni relative al servizio che si 
trovano in questa sezione seconda, della quale al presente ci 
occupiamo. 

presioesìte. Veda ella se crede che sia posto qui... 
VECCHIO. Sono indifferente. 
rjaEsisiESTE. Allora si porrà in fine. 
L'articolo 17 è cosi concepito : 
« Non è computato nel servizio : 
« 1° Il tempo scorso dal giorno in cui l'individuo cessa dal 

servizio militare od è giubilato, sino al giorno della sua riam-
messione; 

« 2° Il servizio prestato anteriormente alla diserzione; 
« 3° Il tempo di pena ed il tempo passato in aspettazione 

di giudizio seguito da condanna ; 
« h" Il servizio di punizione prestato nelle compagnie di 

rigore del battaglione cacciatori-franchi. » 
Siccome vi sono vari paragrafi, li porrò in discussione l'uno 

dopo l'altro. 
Ove nessuno domandi la parola, metto ai voti il para-

grafo 1°. 
(La Camera approva.) 
d' ìvierxok. Quelque singulier que puisse paraître le 

motif pour lequel je prends la parole sur ce paragraphe, je 
ne puis néanmoins m'empêcher de faire une observation. Je 
voudrais que l'on fit attention que parmi ies déserteurs un 
bon nombre rentre volontairement dans le corps. Or cette con-
duite mérite d'être prise, en quelque considération. Il peut 
très-bien arriver qu'un ancien soldat dans un moment d'en-
nui, dans un moment où il se croit offensé et blessé, déserte 
sa compagnie; mais s'il y rentre ensuite volontairement au 
bout de quelque temps, il me semble que la loi devrait lui en 
tenir quelque compte. Ce serait peut être même là un motif 
qui engagerait bien des soldats déserteurs à revenir volontai-
rement. 

Par ces raisons je propose un article additionnel à ce para-
graphe qui consisterait à dire: à moins que le déserteur 
ne rentre dans le délai de 3 mois, par exemple. De cette ma-
nière un militaire qui, dans un instant de colère, déserterait 
après 8, 10 ans de service, resterait quelque temps dehors, 
puis rentrerait ensuite dans son corps, ne perdrait pas 
le fruit de tout le temps antérieur qu'il a passé au service 
de l'Etat. 

»i pett isesigo, commissario regio. Io credo di non 
poter accettare questo emendamento. La disposizione che è 
stala contemplata nella proposta di legge che si esamina è la 
riproduzione di antecedenti disposizioni già sancite nel rego-
mento del 1831. 

Il servizio militare è tal debito che ogni cittadino debbe 
pagare alla patria. Chi si allontana dalle bandiere fallisce al 
suo giuramento, all'onore, e non può per nessuna maniera in-
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contrare una tale indulgenza, che sarebbe nociva oltremodo 
alla disciplina militare. 

Avvertasi inoltre che se mai nella circostanza che il diser-
tore è assente occorre bisogno di soldati, è d'uopo che altro 
cittadino, il quale sarebbe esente dal servizio militare, su-
bentri in suo rimpiazzamento. 

Il fatto della diserzione è tale che non dee porgere luogo a 
commiserazione. 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiato l'emendamento 
del generale D'Aviernoz, il quale consisterebbe ncll'aggiun-
gere a questo secondo paragrafo : a meno che il disertore 
rientri volontariamente nel termine di tre mesi. 

DATIERKOZ . Je réduirais le temps à un mois. 
PRESIDENTE. Domando se tale emendamento è appog-

giato. 
(È appoggiato.) 
VECCHIO. Io ho domandata ìa parola per oppormi a qua-

lunque emendamento che si volesse fare al paragrafo V del-
l'articolo 17 nel senso additato dal generale D'Aviernoz. L'in-
teresse e l'onore della nazione domanda che si adoperi ogni 
mezzo per rendere più rari ch'è possibile i casi di diserzione. 
Per quasto le pene contro i disertori fossero gravi, io non 
credo che non sarebbero mai gravi abbastanza. Il legislatore 
che conservasse ai disertore, che torna dopo un certo tempo 
alle bandiere, il diritto alla pensione, commetterebbe una 
flagrante iinplicanza, perchè la pensione non vuol essere 
considerata salvcchè come una retribuzione a fedeli ed ono-
rati servigi. Oltre di che parmi che un tale partito non sa-
rebbe compatibile neanche col paragrafo U° dello stesso arti-
colo 17; mentre il detto paragrafo 4° annuncia che il servizio 
di punizione prestato nelle compagnie di rigore del batta-
glione cacciatori»franchi non è computato nel servizio; e i 
regolamenti (se male non mi ricordo) prescrivono che il di-
sertore rientrato debba essere appunto rimandato nelle com-
pagnie di rigore del battaglione cacciatori-franchi. 

Occorre che ìa disciplina sia rigidamente osservata, occorre 
sopratutto che la legge sia ferma contro i disertori, occorre 
che essi sappiano che a deluder la legge non basterà un vo-
lontario ritorno, che pur troppo avverrebbe probabilmente 
dopo cessato il pericolo ; e perciò abbia o non abbia luogo il 
ritorno, sta bene che il servizio anteriore alla diserzione non 
debba essere punto computato nel tempo utile ch'è necessa-
rio per giungere alla pensione. 

PETITTI , relatore. Insisto perchè si lasci quest'articolo 
quale è proposto dal Ministero ed anche dalla Commissione, 
ed insisto perchè il favore che si vorrebbe accordare ad al-
cuni pochi che ne sarebbero forse meritevoli, cadrebbe ezian-
dio a vantaggio di molti altri che noi sarebbero punto, a fa-
vore. cioè, di quelli che non disertano pei motivi accennati 
dal generale D'Aviernoz, ma per altri che la Camera non 
perdonerebbe certo. Voglio parlare dei militari che abbando-
nino le bandiere in occasione di campagna, e poi approfit-
tando di un'amnistia si restituiscano al corpo. Io credo adun-
que che il servizio anteriore prestato da un disertore non bi-
sogna che sia calcolato. 

»'AWIERMOSE. J'observerai que le cas presentò par M.le 
rapporteur de la Commission pour le temps de guerre change 
complètement la thèse et la question que j'ai entendu poser 
inoi-mème. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento proposto dal 
deputato D'Aviernoz: 

« A meno che ti disertore rientri volontariamente al corpo 
nel termine di un mese. » 

(La Camera non approva.) 

Pongo ai voti- il paragrafo quale è proposto dal Mini-
stero. 

(La Camera approva.) 
Viene il paragrafo 3° così concepito : 
« Il tempo di pena ed il tempo passato in aspettazione di 

giudizio seguito da condanna. » 
(La Camera approva.) 
I! paragrafo 4° è concepito ne' seguenti termini: 
« Il servizio di punizione prestato nelle compagnie di ri-

gore del battaglione cacciatori-franchi. » 
(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'intero articolo {7. 
(La Camera approva.) 
Viene l'articolo 18 così concepito : 
« Il servizio prestato in altre armate regolari anteriormente 

alla promulgazione della presente legge da militari che fanno 
parte dell'esercito nazionale sarà ragguagliato al servizio pre-
stato nell'esercito medesimo. 

« Posteriormente a questa legge si terrà conto di simile 
servizio soltanto ai nazionali autorizzati. » 

BERTOIJINI . Ho l'onore di proporre alla Camera un 
emendamento per cui questo articolo sarebbe così concepito : 

« Il servizio prestato in altre armate regolari anterior-
mente alla promulgazione della presente legge da militari 
che fanno parte dell'esercito nazionale sarà loro calcolato 
allora soltanto quando essi abbiano 18 anni di servizio nello 
stesso esercito. 

« Posteriormente a questa legge si terrà conto di simile 
servizio soltanto ai nazionali autorizzati. 

« In nessun caso però le campagne fatte servendo nelle 
altre armate daranno diritto al beneficio stabilito dall'arti-
colo 24, 

« Non sarà parimente tenuto alcun conto degli anni di ser-
vizio e delle campagne fatte contro la libertà e l'indipendenza 
d'Italia » 

CASTEMÚI . Bene ! 
BERTOMNI . Poche parole mi bastano per ¡sviluppare il 

mio emendamento. Dirò soltanto che io non ho fatto altroché 
riprodurre a un dipresso la disposizione della legge francese 
dell'I 1 aprile 1831, e che questa legge fu presentata alla 
Camera da una delle più grandi notabilità militari della Fran-
cia, dal maresciallo Soult, e che essa venne approvata dalla 
Camera e dal Governo della più gloriosa nazione d'Europa. 
(Bisbiglio) 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
»« FCTTIXKSCO, commissario regio. Farò conoscere alla 

Camera quali furono le intenzioni del Governo nel proporre 
quest'articolo. Prese in considerazione le disposizioni del re-
golamento del 1831, sì è scorto che le medesime non soddis-
facevano ai casi attuali dell'esercito, in quantochè esse erano 
fondate su di una massima arbitraria; il detto regolamento 
accorda l'anzianità di servizio, ossia tiene conto del servizio 
prestato in altri eserciti agli ufficiali superiori ed a quegli 
altri cui avrebbe piaciuto al Re di accordarlo ; inoltre nel 
computare i servizi prestati in altre armate non si teneva 
conto delle campagne fatte, e per le disposizioni contenute 
in quel regolamento molti uffiziali che sono attualmente nel-
l'esercito per »speciali circostanze non sarebbero provvisti di 
pensioni. Avvertito impértanlo all'attuale composizione, si 
rilevò che se la maggior parte di essi proviene dalle scuole 
militari e dai ranghi della stessa armata, molti però ne ven-
gono eziandio dalle armate straniere, e tra questi voglionsi 
annoverare, sia quelli che prima del 1814 militarono sotto le 
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bandiere dell'Austria, dell'Inghilterr a e della Francia, sia 
molti altri che, dopo quell'epoca, e specialmente nel 1848, 
hanno lasciato il servizio presso esteri eserciti per arruolarsi 
sotto le bandiere italiane. 

Egli è bensì vero che a primo aspetto la disposizione pro-
posta dal Governo può parere assai larga, in quanto che si 
compensano servizi prestati in altre armate, ma è da riflet -
tere che tali militar i hanno abbandonate le armate delie quali 
facevano parte, per servire quella causa che l'armata pie-
montese aveva iniziata e combatteva ; ragione per cui si è 
pensato che se il largheggiare da una parte poteva riuscire 
di qualche aggravio col tempo, era pero in massima dispo-
sizione equa, inquantochè il fare distinzioni intorno alle pro-
venienze poteva indurre à disposizioni eccezionali che avreb-
bero favorito o danneggiato taluno degli individui in modo 
ineguale. 

hekzsm. Io mi oppongo all'emendamento dell'onorevole 
deputato Bertolini, ed osservo che nella nostra armata vi sono 
molti ufficiali i quali servivano nell'armata francese, ed erano 
allora quelli che sostenevano l'onore del Piemonte, perchè 
il Piemonte a quell'epoca faceva parte integrante della Fran-
cia ; quando poi questa provincia venne in forza dei trattat i 
separata dalla Francia, essi ritornarono a militare sotto le 
bandiere della patria loro, ma vi ritornarono però con diritt i 
acquisiti, perchè avevano fatte campagne, e campagne le più 
disastrose e disagevoli che si conoscano nella storia. 

Io non saprei pertanto comprendere come ora che la Ca-
mera si è mostrata generosa per le pensioni che alcuni ave-
vano acquistate nell'armata francese, si voglia con quest'e-
mendamento venir a togliere agli antichi nostri militar i il 
benefizio del servizio delle campagne. 

Foci. Non li toglie. 
SSJSZZESIA.. Credo di si, dal momento che non si vuol tener 

conto del servizio nelle altre armate. 
pkesibkste. Rileggo l'emendamento Bertolini, perchè 

non vi sia alcun equivoco nella questione. (Legge l'emen-
damento) 

sskzzewa.. In questo caso sta sempre che questi ufficiali 
verrebbero privati di un diritt o che già aveano acquistato, 
ed io non vedo il perchè se si è riconosciuto allora il diritt o 
alla pensione, non si vorrebbe in ora riconoscere il servizio 
prestato in quel tempo. 

BERTOiiiMi , Nel proporre il mio emendamento io sono 
partit o dal principio giustissimo, che lo Stato non deve ri-
compensare altri servizi fuorché quelli che furono a lui pre-
stati. A questa regola generale si può fare un'eccezione quando 
milit a l'equità, e questa eccezione io la faccio a favore di 
quegli ufficiali i quali abbiano prestato 15 anni di servizio nel 
nostro esercito. Se non s'adottasse questo mio emendamento, 
ne verrebbe alcuna volta un grandissimo inconveniente; ne 
verrebbe che un militare che avesse servito 29 anni in un'ar-
mata estera, e quindi entrasse nel nostro esercito, quando 
avesse fatto un anno di servizio presso di noi, avrebbe diritt o 
di conseguire la giubilazione. 

Ciò, a mio av viso, sarebbe ingiusto. In quanto poi alle cam-
pagne fatte nelle armate estere da militar i che ora trovansi 
nel nostro esercito, e che per conseguenza non ridondarono 
a beneficio del nostro Stato, io darò una spiegazione. Col mio 
emendamento io non ho mai voluto escludere le campagne 
che sono state fatte nelle grandi guerre che illustrarono per 
sempre l'esercito francese, perchè le considero fatte nel ne-
stro esercito, perchè allora noi eravamo uniti alla Francia, e 
perciò non vi ha luogo a distinguere. 

In quanto poi ai militar i che posteriormente all'emanazione 
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di questa legge portassero le loro armi parricide contro la 
patria (mi aia lecito di così esprimermi), io credo di asso-
ciarmi al sentimento comune della Camera coll'escluderli af-
fatto da questo benefizio. 

Si potrebbe forse dire che questo caso è compreso già 
dall'articolo della legge che noi discutiamo ; ma io osservo 
che se non si considerano i termini in cui è concepito, si 
scorgerà di leggieri che a ciò punto non provvede. 

Diffatti, parla soltanto dei nazionali non autorizzati poste-
riormente a questa legge, e per conseguenza non comprende 
gii stranieri, e neanche gii italiani i quali non siano sudditi 
sardi. 

Ma oltre a questa condizione vi ha un fine politico in que-
sto emendamento. 

Io credo che importi assaissimo che l'Italia, nonché l'Eu-
ropa, sappiano che noi, a malgrado della misteriosa rotta di 
Novara, non abbiamo dismesso il pensiero di conseguire il 
supremo scopo a cui abbiamo anelato ed aneliamo tuttora; 
vale a dire, la libertà e la indipendenza d'Italia, Ciò servirà 
di eccitamento ai nostri miseri v icini a sopportare nobilmente 
ìa sventura, in aspettazione di tempi migliori. Perciò io spero 
che la Camera accoglierà il mio emendamento. 

»i PETUSESiGO, commissario regio. Forse non mi sono 
espresso abbastanza chiaramente nell'esporre le intenzioni del 
Governo nel fare la preposta in quistione. 

Fra gli ufficiali dell'esercito si contano attualmente molti 
ufficiali i quali hanno lasciato il servizio presso armate estere 
per abbracciare la causa italiana, e combattere la guerra stata 
iniziata e combattuta dall'esercito piemontese. 

Di questi ufficiali ve ne hanno di quelli i quali coniano 
1, 2, 10, 15, 20 anni di servizio, e specialmente quelli che 
provengono dal servizio austriaco; altri hanno lasciato il ser-
vizio di Spagna, altri ancora da altri eserciti per venire ad 
arruolarsi sotto le nostre bandiere. Coll'articolo che propone 
l'onorevole deputato Bertolini, tali ufficiali si troverebbero 
esclusi dal godere di una disposizione che il Governo ha cre-
duto di proporre alla Camera a favore dei medesimi. In quanto 
poi all'aggiungere che debbano essere esclusi dal goderne 
quei nazionali i quali porterebbero le armi contro la patria, 
parmi che sia esclusione intesa colla seconda parte dell'ar-
ticolo. 

Ma come mai si potrebbe supporre che la patria volesse 
ammettere ne' suoi ranghi uffizi al i che si fossero battuti con-
tro di essa? À mio modo di vedere mi pare un'assurdità. 

Ond'è che io accetto l'emendamento del deputato Bertolini 
nella parie generosa che lo informa, ma non credo che sia il 
caso di comprenderlo, come viene da esso concepito, nel 
progetto di legge che si discute ; e ritengo doversi mantenere 
la proposta del Governo, quale disposizione generosa ed emi-
nentemente patriótica. 

cheò. Io mi credo in dovere di fare osservare alla 
Camera , come l'articolo presentato riguarda due periodi 
distinti di servizio the debbono essere discussi e votati sepa-
ratamente. 

Prima bisognerà vedere che conto si d< bba fare del servi-
zio prestato nelle armate straniere anteriormente alla pro-
mulgazione della presente legge ; in Fecondo luogo la Camera 
dovrà deliberare intorno al servizio che i militari dei nostro 
esercito potranno prestare nelle altre armate dopo la pro-
mulgazione della presente legge. 

Quindi io pregherei l'onorevole presidente di cominciar a 
mettere in discussione quei diversi paragrafi, sia dell'articolo 
presente, sia dell'emendamento proposto dal deputato Berto-
lini che riguardano il primo periodo di servizio, vale a dire, 
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il servizio di quegli ufficiali che militano oggidì sotto la no-
stra tricolore bandiera, e che avevano di già servito nelle 
armate forestiere. 

Qualora l'onorevole signor presidente stabilisca che la 
discussione pel momento si limiti agli ufficiali testé men-
zionati, io avrei un emendamento a proporre a loro riguardo. 
presidenti;. Allora è d'uopo che domandi la divisione. 
chi®, lo chiedo la divisione. Il mio emendamento consi-

sterebbe in questo : alla parola il servizio, colia quale co-
mincia l'articolo 18, aggiungerei attivo ; quindi alle parole 
prestale nelle, altre armate anteriormente alla promulga-
zione (iella presente legge da militari aggiungerei italiani, 
e lascierei il rimanente del paragrafo qua! è concepito. 

Ecco poi il perchè intendo di aggiungere alia parola militari 
l'epiteto italiani. 

Foci. Bene! L'accettiamo! 
chiò. Permettetemi : lutti i militari forestieri che si sono 

arruolati nel nostro esercito si saranno arruolati in virtù di 
un patto, di una convenzione che è posta sotto l'egida della 
fede pubblica; quindi io, proponendo il mio emendamento, 
non intendo per aulSa affatto di nuocere ai diritti acquistati 
da questi forestieri in virtù di una convenzione particolare 
che abbiano potuto stipulare col Governo; ma credo poi che 
noi deturperemmo il favore che facciamo agli italiani che 
servirono nelle altre armate, e che presentemente militano 
valentemente sotto la nostra bandiera, assimilandoli a qual-
siasi ufficiale forestiere. 

PBCpinesTE:. Lit prima parte dell'articolo 18 sarebbe 
dunque così Concepita : 

« Il servizi) prestato in altre armate regolari anterior-
mente alia promulgazione della presente legge da militari 
che fanno parte dell'esercito nazionale sarà ragguagliato al 
servizio prestato nell'esercito medesimo. » 

La parola è al deputato Mezzena. 
M»a52E8iA. Aveva chiesto la parola soltanto per dire che 

dietro le spiegazioni dell'onorevole signor Bertolini, io ac-
cettavo l'emendamento, ma che credevo che andasse compi-
lato più chiaramente. 

®osiEiiiii . Egli è evidente che nell'applicazione pratica 
del principio contenuto in quest'emendamento si verrebbe a 
colpire la maggior parte degli ufficiali lombardi, e special-
mente quelli che erano prima al servizio austriaco. Tutti sanno 
come essi hanno dovuto abbandonare la loro carriera sotto 
quel Governo. È vero che non hanno fatto più del loro dovere 
ciò facendo, ma tuttavia venendo nell'armata piemontese 
hanno portato la loro esperienza, i loro studi, nei quali si 
procede con qualche severità nel servizio austriaco, massime 
peri gradi avanzati ; verrebbero, dico, colpiti da questo prin-
cipio precisamente quegli ufficiali che sono più utili fra quelli 
che acquistò l'armata. Io trovo poi che questo principio è in 
opposizione colla generosità che ha sempre dimostrata la Ca-
mera verso gii ufficiali lombardi, e verso tutti gli emigrati in 
genere. Credo che Sa Camera, la quale ha sempre incitato il 
Ministero a mostrarsi generoso, non vorrà mostrar minor 
generosità del Ministero. Il numero poi di questi ufficiali non 
è sì grande, e noi credo tale da aggravar le finanze in modo 
da indurre per questo la Camera ad accettare l'emenda-
mento. 

L'onorevole deputato Bertolini per appoggiare il suo emen-
damento diceva che un ufficiale, il quale dopo aver servilo 
per 29 anni in un esercito straniero, entrasse nell'esercito 
nostro, godrebbe, dopo un anno di servizio, della pensione 
che si accorda a ehi ha servito 30 anni presso di noi. 

A questo risponde chiaramente il medesimo paragrafo là 

dove dice i « che nessuno può valersi di questo favore, se non 
è stato autorizzato dal Governo ad entrare in un esercito 
straniero. » 

Quindi l'argomento addotto dal signor deputato Bertolini 
parmi privo di fondamento. 

Voto adunque per la redazione proposta dal Ministero, e 
prego la Camera di respingere l'emendamento Bertolini in 
quanto risguarda la condizione dei iti anni imposta perchè 
abbiasi a computare il servizio anteriore prestato in altre 
armate. 

BKRTOLmii. Il signor commissario regio diceva che non 
è necessario d'inserire nella legge la clausola relativa a coloro 
i quali avessero posteriormente alla promulgazione di essa 
portato le armi contro l'indipendenza e la libertà italiana, e 
in prova della sua asserzione invocava l'esempio delle altre 
nazioni. Ma io gli farò osservare che tanto è vero che è 
necessario esprimere una tal clausola nella legge, che nella 
legge francese del 1851 vi è un articolo espressamente diretto 
ad escludere questi militari. 

La legge dell'll aprile 1831 all'articolo 32, 3° alinea, così 
si esprime : 

« Les années de service et les campagnes dans les armées 
des Étals en guerre contre la France ne seront jamais com-
ptées pour la pensión, » 

Ora mi permetterò di dire alcune parole all'onorevole de-
putato Torelli, il quale mostra temere che l'articolo della 
legge escluda quelli che militarono cou noi anteriormente 
alla promulgazione di essa. Avvertirò ch'egli non ha posto 
mente a ciò che il beneficio concesso da questo articolo, è 
soltanto negato ai nazionali non autorizzati che militassero 
nelle estere armate dopo la promulgazione della legge e 
perciò non sono esclusi quelli che avessero militato ante-
riormente. 

Noterò inoltre che non sarebbero esclusi dai benefizio della 
legge, qualora non si adottasse il mio emendamento, quegli 
stranieri e quegli italiani non sudditi del regno sardo, i quali 
dopo la promulgazione di questa legge impugnassero le armi 
contro la libertà e la indipendenza italiana. E questi appunto 
son quelli a cui vantaggio io desidero non possa tornar mai 
questa legge. 

Persisto adunque nel mio emendamento. 
PETiTTB, relatore. L'onorevole deputato Bertolini ha ap-

poggiato il suo emendamento particolarmente sul disposto 
della legge francese. Ora io mi permetto di osservare al si-
gnor Bertolini che le condizioni della Francia e del Piemonte 
sono affatto diverse, sopratutto se si voglia aver riguardo ai 
diversi tempi ed alle diverse circostanze in cui si fecero le 
leggi poste in paragone. La Francia a quell'epoca non aveva 
bisogno d'altri ufficiali oltre ai suoi. Se v'era ua inconve-
niente in quel tempo colà gli era piuttosto l'eccesso anziché 
il difetto; eccesso che era dipendente dalla ragguardevolis-
sima riduzione ch'aveva dovuto subire l'impero. Da noi in-
vece per la guerra che s'intraprese in pro dell'indipendenza 
italiana si abbisognava di molti ufficiali, e si ascrisse a for-
tuna il poter ricevere ufficiali di altre nazioni, e specialmente 
quegli ufficiali italiani di nascita, che generosamente accon-
sentirono ad abbandonare i gradi e gli onori acquistati mili-
tando sotto Se bandiere straniere per volare al soccorso della 
patria ; e qui intendo alludere principalmente a quegli uffi-
ziali che abbandonarono l'armata austriaca per venire nella 
nostra. Sapete voi a quale pericolo si sottomisero questi in-
dividui nel solo fine di servire l'Italia? A quello d'essere con-
siderati come disertori, e di venir fucilati qualora la sorte 
delle battaglie li avesse fatti cadere nelle mani del nemico. 
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Mi pare adunque che si debba tener conto di questi reali 
e gravi sacrifizi. Tutte le discussioni che si fanno qui a questo 
proposito furono fatte in seno alla Commissione, e da essa 
S'articolo in discorso di questa legge fu riconosciuto eminen-
temente politico : ed in questo senso essa ha creduto di do-
verlo sostenere come lo sostiene ancora per mia bocca. 

Aggiungo che si badi al senso politico di quest'articolo, e 
di leggieri si riconoscerà ch'esso ha una portata relativa al 
passato ed anche all'avvenire. 

di prtt inescìo, commissario regio. Mi permetto di 
soggiungere una osservazione a quanto ha detto l'onorevole 
relatore della Commissione in risposta al signor deputato 
Bertolini sulla legge francese. Io credo che la disposizione che 
ha letta al terzo alinea del paragrafo 52 sia stata dettata da 
ben altri principi!. La Francia perla rivoluzione del 1789 non 
aveva cessato di esistere, e pur molti francesi, abbandonata 
la propria patria, avevano portate le armi contro di essa; 
quindi la legge del 1851 accennava appunto a cotali militari. 
Ma questo caso non ha nessuna analogia con quanto accadde 
ìr Piemonte, in quanto che il Piemonte era diventato, per 
trista fatalità, provincia francese, e quindi i piemontesi erano 
ascritti all'impero francese, e servivano la bandiera che go-
vernava in quel tempo. Coloro i quali furono in altro servizio 
non combatterono già contro il Piemonte, perchè la causa 
francese non era causa piemontese, quand'anche abbiano mi-
litato contro la Francia. 

iiINzIl . Come è redatto l'articolo 18 che è in discussione, 
io credo indispensabile di fare qualche emendamento. 

Colla disposizione che il servizio prestato in qualsiasi ar-
mata regolare anteriormente alla promulgazione della pre-
sente legge sarà ragguagliato al servigio prestato nell'esercito 
nazionale potrebbe darsi che si presentasse il caso di mili-
tari i quali avessero servito in armate straniere, come sareb-
bero in Russia od in Austria, contro la causa delia libertà e 
dell'indipendenza nazionale. Non essendovi disposizione, che 
prevegga questi casi eccezionali, a tenore di questa legge, 
bisognerebbe anche a questi individui pagare la pensione a 
malgrado del servizio che avrebbero prestato in altre armate 
straniere, e forse contro la causa stessa della libertà e dell'in-
dipendenza italiana. 

Io credo che il Parlamento italiano non possa ammettere 
tale disposizione la quale sarebbe immorale, e quindi credo 
che quest'articolo abbia bisogno di un emendamento. 

In quanto poi alla seconda parte dell'emendamento del de-
putato Bertolini, il quale chiede che venga nella legge espresso 
che non sarà mai tenuto conto del servigio di coloro i quali 
combattessero contro la libertà ed indipendenza italiana, io 
crede che esprime un sentimento comune a tutti i buoni cit-
tadini e particolarmente a questa Camera, e che non vi è 
male alcuno che venga espresso in questa legge. 

Sicuramente fino ad un certo punto la disposizione analoga 
contenuta nel progetto di legge può corrispondere a questo 
pensiero, ma non lo esprime sufficientemente. La seconda 
parte dell'articolo 18 così si esprime: 

« Non sarà tenuto verun conto del servizio qualora sia 
prestato posteriormente a questa legge da nazionali non au-
torizzati. » 

Questa disposizione è troppo vaga, e quantunque non si 
possa credere che si trovi un Governo così immorale da au-
torizzare dei militari a prendere servizio in eserciti che face-
vano la guerra contro la libertà e l'indipendenza italiana, 
tuttavia è bene che tutti i poteri dello Stato esprimano chia-
ramente questo pensiero in modo da togliere ogni equivoco. 

Non so vedere inconveniente di sorta in questo emenda-

mento: esso rappresenta in modo non equivoco il sentimento 
generale del paese, e farà una buonissima impressione presso 
tutti gli Italiani, ed anche nell'armata, poiché queste parole 
espresse nella legge saranno sempre presenti nella mente dei 
nostri militari, e sapranno quale è il sentimento che domina 
nella nazione, sentimento il quale condurrà sempre la na-
zione a compensare generosamente i servigi resi dall'esercito 
per la sua libertà e per la sua indipendenza. 

In quanto poi alla prima parte dell'emendamento del de-
putato Bertolini, che riguarda il servizio anteriormente pre-
stato nelle armate estere, siccome sarebbe difficil e di fare una 
redazione, la quale comprendesse tutti i casi, e vi provve-
desse con equità secondo il desiderio generale di questa Ca-
mera, propongo di voler inviare questa prima parte dell'ar-
ticolo alla Commissione coll'incarico di raccogliere gli emen-
damenti proposti, esaminarli, e formolare una redazione, la 
quale soddisfi l'opinione generale manifestata dalla Camera. 
Questo non toglie che si possa senza inconveniente prose-
guire la discussione degli altri articoli, perchè la prima parte 
dell'articolo 17 comprende un'eccezione alla regola generale 
del servizio, e costituisce una disposizione transitoria la quale 
potrebbe poi essere contemplata in fine della legge, dove sa-
rebbe più regolare e più logico di collocarla. In questa guisa 
qui si fisserebbe la disposizione generale, cioè che non sarà 
tenuto nessun conto dei servigi prestati in altre armate senza 
autorizzazione del Governo. 

Le eccezioni si collocherebbero nella sezione successiva 
delle disposizioni transitorie. 

ni PETfiSKSiGO, commissario regio. In quanto al tras-
portare in altra parte della legge la disposizione contemplata 
nell'articolo 17 de! progetto, io credo che non vi abbia diffi -
coltà ; fu collocata in questo punto del progetto io quanto 
che trattandosi di computo di servizio, parve naturale di 
comprenderla sotto la sezione intitolata Del servizio; ma 
quando ciò faccia differenza, non ho nulla ad opporre per 
parte del Governo, acciocché venga trasportai® al fine come 
disposizione transitoria ed eccezionale. 

CHIÙ. La discussione sopra questa materia essendo già 
molto avanzata, pare che le idee del Parlamento sieno ora-
mai mature a questo riguardo; quindi non vorrei che per-
dessimo il frutto della discussione rimandando quest'articolo 
in altro luogo. La discussione poi procederebbe pianissima se 
si distinguessero i vari punti di questione che sono agitati 
nell'articolo presente. Qualora la Camera volesse cominciare 
a deliberare sopra il primo paragrafo che concerne il servizio 
prestato in altre armate anteriormente alla promulgazione 
della presente legge, parrai che sarebbe facilissimo a ciascuno 
di farsi un giudizio maturo sul senso del medesimo e di vo-
tare in conseguenza. Verrebbe poi la discussione particolare 
sopra gli altri paragrafi che concernono il servizio che potrà 
prestarsi nelle armate straniere; dopo la promulgazione di 
questa legge, e anche sopra tal questione sarà facile di inten-
derci e di votare. 

petxt t i, relatore. Ho chiesto la parola solamente a fine 
di spiegare il senso di questo articolo. Esso nella prima parte 
parla del servizio prestato anteriormente a questa legge dai 
militari che fanno già parte attualmente dell'esercito, e 
quindi rimane esclusa di sua natura la difficoltà fatta dal de-
putato Lanza, giacché ognun vede non potersi più temere 
che vi sia qualcheduno il quale militi d'or in avanti nell'ar-
mata austriaca o russa, e che possa poi contare questi suoi 
servigi presso il nostro Governo, dacché qui si parla sola-
mente di quelli che sono attualmente nell'armata, e di questi 
sostengo che si deve calcolare il servizio, tanto più che, 



— 1156 — 

CAMERA DEI DEPUT ATI — SESSIONE DEL  1 8 5 0 

come ho g ià de t to, mo lti fr a essi ha nno las c ia ta Fa r ina ta 

aus t r iaca ne lla qua le ave vano un gr ado e s e r v igi che sareb-

be ro s ta ti r imune r a ti per  ve nire a c omba t te re con noi per  

la ind ipe nde nza it a lia na. Per a lt ra pa r te poi osse rvo che po-

s te r io r me nte a lla p r omulga zione di que s ta le gge non si conta 

p iù il  s e rvizio ai non na z iona li, ma s olo ai naziona li i qua li 

ve r r a nno auto r izza ti pos te r io r me nte a lla le gge. Se condo il 

senso di que s t 'a r t ic o lo noe si ca lco le re bbe p iù il  s e rvizio a 

nis s un a lt ro che ai na z iona li, pe r chè ne lla le gge s ullo s ta to 

de lla le va che si pre s e nte rà poi s arà de t to che per  far  pa r te  

de ll' a r ma ta naziona le b is ogne rà essere na ziona li. 

PRESIDENTE. Il de puta to Lanza ha p r opos to la que s t ione  

s os pe ns iva. 

• iASìSRA. Do ma ndo la paro la per  is p ie gar be ne la mia inte n-

zione. 

Io non ho propos to la que s t ione s os pe ns iva s u ll ' in t ie ro ar-

t ico lo ; io ho d is t in to l'a r t ic o lo in due pa r ti : ho de t to, c ioè, 

che vi è a na dis pos izione la qua le è ge ne r a le, e que s ta do-

vr e bbe t r ova re il  s uo luogo in que s t 'a r t ico lo ; avvi un 'a lt ra 

pa r te che è tu t ta a ffa t to t r a ns ito r ia (ed è la p r ima pa r te) ; 

que s ta si dovr e bbe r ima nda re a lla Commis s ione pe r chè te nga 

conto de g li e me nda me nti p r opos t i, e fo r mo li una r e da zione  

p iù s oddis face nte che c onte mpli t u t ti i casi di s e rvizio pas-

s ato reso da m ilit a r i in a lt re a r ma te e l i  r ime r iti in modo 

c onve n ie nte. 

Qua n to a lia d is pos izione ge ne r a le compr e sa ne llo s tesso 

a r t ico lo i 8 che r igua r da i s e rvizi fu t u r i, può essere conte m-

p la ta nel pre s e nte a r t ico lo e vo ta ta s ub ito. 

Giacché ho la pa r o la r is ponde rò a! s ignor P e t it ti che la 

s pie gazione ch 'e g li ha da ta in t o r no al modo di in te r p r e ta re  

que s ti s e rvizi pr e s ta ti in a r ma te s t r an ie re non appa r e ndo 

da lla le gge, s arei d 'avviso che b is ogne r e bbe e s pr ime r la ne lla 

le gge, a gg iunge ndo que lle p a r o le: che sono attualmente nella 

nostra armata. 

p s i i i f i , relatore. Ci è ne lla le gge. 

SJ&WZA.. È ne ll'a r t ic o lo r ifo r ma to ed e me nda to da lla Com-

mis s ione. 

P E T ir a T s, relatore. Si po t r e bbe agg iunge re : si conterà 

soltanto ai nazionali autorizzati. 

»»MES I»®«' *®:. La que s t ione s os pe ns iva del s ignor Lanza 

è r e la t iva s o ltanto a lia p r ima pa r te di que s to a r t ic o lo. 

Do ma ndo se essa è a ppogg ia ta. 

(È a ppogg ia ta .) 

s ub is c i. Do ma ndo la pa ro la a ppun to per  a ppogg ia re la 

propos ta s os pe ns iva del de puta to Lanza, ma col de s ide r io che  

ve nga es tesa a t u t to l ' a r t ic o lo; ed ecco ii  p e r c h è: il  s ignor 

r e la tore ha d ic h ia r a to che que s to a r t ico lo ave va fa t to ogge tto 

di s e r ia dis cus s ione ne lla Commis s ione. Le difficolt à s ono s or te  

s pe c ia lme nte da che la Commis s ione ha cons ide ra to nel redi-

ge re que ll'a r t ic o lo p iù il  te mpo pre s e nte che i l te mpo avve-

n ir e. Se si dovesse d is por re pel t e mpo a vve nir e, la que s t ione  

non s a re bbe così d iffic il e a r is o lve r s i, q ua n t un q ue io r icono-

sca che le s pe c ia li c ond iz ioni del P ie monte r e ndono que s ta 

ma te r ia p iù a r dua per  noi di que iìo che lo possa essere per  

q ua lunq ue a lt ra na zione. 

T r a t ta ndo del t e mpo avve nire b is ogna c onte mpla re tu t te  

le ipo te s i. S ic ur a me nte non vi è nu lla di p iù lode vo le che  

Pa t to di chi s a c r if ic a la sua v it a per  la pa t r ia, e per  conse-

gue nza la profe s s ione m ilit a r e, q ua n do è e s e rc ita ta in be ne-

fizio  de lla pa t r ia, è là p iù nob ile de lle pro fe s s ioni, e me r ita 

t u t ta la r iconos ce nza dei c onc it t a d in i. Ma è ben dive rsa cosa 

qua ndo si fa di que s t 'a r te nob ilis s ima un 'a r te da avve ntu-

r ie r e. Allo r c hé, a cagion d 'e s e mpio, una pe rs ona si recasse  

al s e rvizio m ilit a re dove è p iù pa ga to, ed andas s e, d ir ei cos ì, 

a lla caccia de g li u o m in i, a llo ra non s are bbe p iù un bel me-

s t ie r e. 

Qua ndo d unque si t r a t ta di d is por re in t o r no a lla s or te di 

co loro che ha nno s e rvito fuo ri del nos t ro pae s e, b is ogna la-

s c iare un ce r to g iud iz io d is c r e t ivo, per  così d ir e, al pote re  

e s e c u t ivo; e q ua n t un q ue possa s e mbr a re s ove r ch iame nte  

a r b it r a r ia la facoltà che e rasi da lla le gge francese da ta al 

capo del Gove r no di d is por re in to r no a que lli cui si c ompu-

te r e bbe o non il  s e r v izio, forse pe ns andoci me g lio, la Com-

mis s ione r iconos ce rà che fino ad un ce r to p un to un qua lc he  

a r b it r io bis ogna a mme t te r lo, po ic hé convie ne che s ia data la 

facoltà al Gove r no di po ter  e s c lude re da lla pe ns ione que lli 

che non la me r it ino per  ce r te s pe c ia lità di s e rvizio pre s ta to 

a ll'e s te r o. Per e s e mpio, que g li il  qua le vo lon ta r ia me nte si è 

messo al s e rvizio de lla t ir a nn id e, al s e rvizio de g li oppre s s ori 

dei popo li e dei ne mici de lla libe r t à, non ve do qual r igua r do 

po t r e bbe me r it a r s i. 

Cre do d unq ue che non s olo si de bba r ima nd a re a lla Com-

mis s ione la pa r te t r ans ito r ia cui acce nnava l'onor e vo le de pu-

ta to Lanza, ma l ' in t e ro a r t ic o lo, pe r chè c re do che qua ndo 

s iasi fa t ta la d is t inz ione fr a i l  te mpo pas s ato ed i l  te mpo av-

ve n ir e, cui b is ogna pr ovve de re con que lle mas s ime pe rma-

ne nti che s ono p r op r ie de lla le g is la zione, a llo ra s arà p iù 

c o mp iu to i l  s uo la vo r o. 

Vo to d unque a ffinchè la propos ta s os pe ns iva s ia es tesa a 

tu t to l'a r t ic o lo. 

PRESIDENTE. Do ma ndo se que s ta pr opos izione s ia ap-

pogg ia ta. 

(È a ppogg ia ta .) 

PETITTI, relatore. Do ma ndo la pa ro la per  da re una spie-

gazione s ul senso di que s t 'a r t ic o lo. 

Que s to s e condo paragra fo fu las c ia to da lla Commis s ione pel 

s e gue nte fine : p uò accade re, come è accaduto p r ima de lla 

gue r ra del 1848, che t r as cor ra una lunga pace, du r a n te la 

qua le g li uffic ia li che v ivono nei qua r t ie ri e ne lle piazze  

d 'a r mi non ha nno me zzo a lc uno di fa re lo s tud io ve r it ie ro 

de ll'a r te m ilit a r e, c ioè la gue r r a. 

Ne lla s tessa epoca può s orge re una g ue r r a, per  e s e mpio, 

in Alge r ia od in .T ur c h ia, od in q ua lunq ue a lt ro luo g o, ed in 

que s to caso i l  Gove rno può inv it a re g li uffic ia li a p r e nde r vi 

pa r te. 

I l paese de ve essere g r a to a que s ti in d iv id u i, i qua li va nno 

ad e s porsi a pe r ico li al s olo fine di acquis ta re c ognizioni le  

qua li imp ie ghe r e bbe ro a ll'e ve nie nza in s uo p r ò, e ce r to non 

de ve oppor re difficolt à a ca lco la re lo ro s iffa t to s e r v iz io, il 

qua le è speso in modo s ic ur a me nte mo lto p iù u t ile che non 

que llo s opr a me ntova to imp ie ga to e s c lus ivame nte ne gli ozii 

de lla pace, 

E in que s to senso che la Commis s ione propose que s to pa-

ragra fo. Essa non si oppone pe rò a che si agg iunga che que s ti 

naziona li de bba no, per  o t te ne re la pe ns ione, aver  pre s ta to 

r e a lme nte al paese un da to t e mpo di s e r v izio, per  e s e mpio, 

ve nti o ve nt ic inque a n n i. 

PRESIDENTE. Que lli che ade r is cono a lla s os pe ns ione de l-

l'a r t ic o lo i 8 s ono pr e ga ti d 'a lza r s i. 

(La Came ra adot ta la s os pe ns ione .) 

« Ar t , 19. È c omputa to pel cons e guime nto de lla pe ns ione  

milit a r e il  s e rvizio pr e s ta to ne lle ca r r ie ri m il it a r i . 

« Il m ilit a re g iub ila to che q u indi venga amme s so ad un 

imp ie go c iv ile , p u ò, r inunc ia ndo a lla sua pe ns ione, conse r-

vare i l  d ir it t o a che i s e rvizi m ilit a r i a n te r io ri g li ve ngano 

c omputa ti per  la pe ns ione c iv ile , 

« I m ilit a r i amme s si a lla g iub ila z ione me n t re a de mp iono 

a funzioni c iv ili , e che ha nno pre s ta to s e rvizi c iv il i per  o lt re  
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un decennio, sono ammessi a far valere i loro diritti alla 
pensione civile dovuta aìia carica di coi adempiano le fun-
zioni invece della pensione militare. » 

Lo pongo ai voti, 
(La Camera approva.) 
« Art. §0. Il tempo scorso in aspettativa dagli ufficiali col-

locati in questa categoria in virtù del decreto del 23 luglio 
1849, sarà computato nel modo determinato da! decreto me-
desimo. 

« Quanto agli ufficiali collocati in aspettativa anterior-
mente al detto decreto, ed a quelli riformati giusta le norme 
attualmente io vigore, il loro servizio sarà computato nel 
modo prescritto dal regolamento 31 di dicembre IBIS. » 

TECCHIO. Io vorrei chiedere semplicemente al commis-
sario regio ch'egli notificasse alla Camera le disposizioni del 
decreto 23 luglio 1849, in quanto hanno relazione con questo 
articolo 20. 

DI PKTTI!(KS60, commissario regio. Il decreto del 23 
luglio dei 1849 stabilisce i vari casi di aspettativa ai quali 
non provvedeva sufficientemente nè in modo equo il regola-
mento del 1813. 

I casi di aspettativa furono distinti appunto per mettere in 
una condizione conveniente gii ufficiali di questa categoria, 
a seconda delle cagioni per le quali vi furono messi. 

L'articolo 3 stabilisce otto casi di aspettativa : 
« I o Di scioglimento o riduzione di corpo ; 
« 2° Soppressione d'impiego ; 
« 5° Prigionia di guerra, quando durante la medesima sia 

stato surrogato nel suo impiego ; 
« 4° Infermità temperane incontrate per ragioni di ser-

vizio. » 
E qui avvertasi che queste quattro cagioni sono indipen-

denti dall'individuo; 
« 5° Infermità temperane prodotte da cause indipendenti 

dal servizio ; 
« 6° Motivi di famiglia; 
« 7° Sospensione dall'impiego per tempo determinato od 

indeterminato; 
« 8° Ritiro dall'impiego. » 
Le quali quattro ultime distinzioni sono dipendenti da 

cause o volontà dell'individuo, All'articolo 3 è poi stabilito 
per quegli uffizi al i la cui posizione d'aspettativa non è per 
volontà, ma per conseguenze di forza maggiore; il tempo 
trascorso in aspettativa dagli uffizialì contemplali nel pre-
sente articolo è computato come servizio effettivo rispetto 
alla loro anzianità, e per l'avanzamento, la riforma e la giu-
bilazione; e non già allo stipendio, perchè questo è regolato 
sulìa proporzione dei tre quinti secondo il rispettivo grado 
loro. 

L'articolo 9 provvede poi distintamente per quegli uffi-
zialì che sono in aspettativa per cause indipendenti dal ser-
vizio, cioè per volontà, e dice: « Il tempo "trascorso in aspet-
tativa per infermità prodotte da cause indipendenti da! servi-
zio, par motivi di famiglia, per sospensione, o ritiro di 
impiego, è computato per metà, come servizio effettivo per 
la giubilazione e per la riforma. » 

Ma qui notisi, che in questa posizione non è già in facoltà 
degli uffizialì di rimanervi a loro beneplacito, inquantochè 
taluno di essi vi troverebbe la sua convenienza anche rispetto 
al ritiro; ma la posizione di aspettativa è limitala allo spazio 
di 18 mesi, scaduto il qual termine, non è più tenuto conto 
del tempo ulteriore all'ufficiale che non rientra o che non fa 
la domanda di rientrare. Io non so se le mie spiegazioni 
siano state fatte nel senso dell'interpellanza de! deputato 

Tecchio; in caso che non ìe creda bastevoli, si compiaccia di 
dirmelo onde ne fornisca altre su questo proposito. 

Aggiungerò soltanto che la disposizione summenzionata 
venne fatta per decreto reale onde migliorare quella già esi-
stente del 1815, tenuto in considerazione io stato dell'ar-
mata dopo gii eventi dell'anno scorso. La medesima, unita-
mente a tutte le altre che riguardano gli ufficiali, saranno 
poi contemplate nella legge sullo stato degli ufficiali*, ma frat-
tanto che le leggi non sono ancora approvate e che sono in 
vigore le disposizioni accennate, ed è d'uopo che la legge 
sulle pensioni di ritiro distingua i diversi casi, secondo i 
quali gli uffizialì possano essere in aspettativa. 

VECCHIO. Veramente non saprei comprendere quanto sia 
stato regolare e conforme agli ordini costituzionali il dettare 
con decreto reale le tante disposizioni delle quali ha fatto 
cenno il commissario regio. Esse, sì per l'effetto che hanno 
sullo stato degli ufficiali militari, e sì per quello che eserci-
tano sul bilancio, doveano far parte di un testo di legge. Lo 
stesso regio commissario sembra che venga oggi riconoscendo 
questo principio, perchè egli asserisce che le disposizioni del 
decreto 25 luglio 1849 dovranno essere inserite nelle nuove 
leggi che regoleranno Io stato degli ufficiali. Desidero quindi 
che la Camera sia accertala che le disposizioni relative al-
l'aspettativa formeranno oggetto di discussione quando sa-
ranno ad essa Camera sottoposte le leggi organiche alle quali 
allude il regio commissario; e che quindi sarà allora tolto di 
mezzo il decreto 23 luglio, il quale ha ecceduti i limiti del 
potere esecutivo. 

ni FETTISKNGO, commissario regio. Il ministro della 
guerra ha già per due volte promessa la legge sullo stato de-
gli ufficiali, nella quale saranno incluse le accennate disposi-
zioni. Il regolamento de! 1815 era tale che non bastava ai 
casi dell'armata, e quindi era d'uopo far provvedere con ap-
posito decreto, fintantoché il Parlamento fosse chiamato a 
discutere e statuire sulla legge generale. 

TECCHIO. Ritenuta questa dichiarazione del commissario 
regio, io m'acquieto prendendone atto, ed insistendo perchè 
ella sia al più presto recata ad effetto; mi astengo dal pro-
porre che le riferite disposizioni del decreto 23 luglio sieno 
fin d'ora intromesse (ciò che forse sarebbe opportuno per far 
cessare la illegalità di quello) ne! presente testo di legge. 

n'AHERKOz:. Quelque disposé que je sois de laisser au 
Gouvernement un pouvoir discrétionnaire à ce sujet, je crois 
cependant que la question dont il s'agit influe trop sur l'état 
des officiers qui depuis longtemps se trouvent en carrière, 
pour qu'elle ne doive pas être définie par une loi plutôt que 
par un simple décret. En laissant la loi telle quelle, nous ne 
faisons que transformer en loi le décret désigné. Or ce décret 
que nous transformons en loi nous le votons sans l'avoir dis-
cuté. Pour obvier à cet inconvénient je propose que l'article 
soit suspendu jusqu'à la discussion de la loi. 

DI FETFIIEIGO , commissario regio. Io credo che il 
signor generale D'Aviernoz non abbia avvertito che le dispo-
sizioni fatte dal Governo per decreto reale nel mese di luglio 
1849, sono tutte a vantaggio dell'armata e per nulla contra-
rie ai suoi interessi. Se egli avesse presente il regolamento 
del 18ib scorgerebbe chiaramente in qual posizione inferiore 
sarebbero stati gli ufficiali, che pure era d'uopo mettere in 
aspettativa, e non si potevano mantenere nel servizio effet-
tivo dal momento che si rimandavano alle proprie case i sol-
dati, se fossero stati posti in tale disposizione secondo il de-
creto de! 1815. 

I! regio decreto del 1849 si vuol ritenere in via provviso-
ria, come si è detto nella relazione che lo precede. 
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In secondo luogo poi è da avvertire che l 'attuale ministro 
della guerra, il quale ha presentato il presente progetto di 
legge in discussione, ha dovuto far fondamento sui regola-
menti e sulle disposizioni che già esistevano e che erano state 
messe in vigore da coloro che lo avevano preceduto nell 'am-
ministrazione della guer ra; egli non poteva presentare tutte 
le leggi ed annullare con un tratto di penna tutti i regola-
menti e le disposizioni già esistenti. 

QCACtfciA. Siamo perfettamente d'accordo sull'util ità dei 
regolamenti accennati, ma ne contestiamo la legalità, conte-
stiamo che possano essere citati in una legge e, per così dire, 
riconosciuti regolari, costituzionali. 

Per convincersi che esso abbia il carattere di legge, cioè 
di generalità e di permanenza, che è proprio di un atto in-
t ieramente sovrano, basta leggere il testo dello stesso decreto 
citato dal signor commissario regio: 

« Gli ufficiali dell 'armata di terra e di mare che d 'ora in-
nanzi cesseranno dal servizio effettivo, » ecc. 

Da ciò si vede che non era questo un regolamento provvi-
sorio, ma era un regolamento quale lo richiedevano le mo-
mentanee urgenze del giorno, ma una provvidenza semplice-
mente amministrativa o personale, affatto legislativa che 
cambia i diritt i e le disposizioni anteriori. 

Questo decreto inoltre abroga diverse disposizioni che, 
secondo il sistema anteriore allo Statuto, erano vere leggi, 
secondo il nostro vecchio sistema politico. Tali erano tutti i 
decreti, e questi come leggi non potevano dal potere esecu-
tivo essere abrogate. 

Quando emanò il decreto del 25 luglio 1849, il potere le-
gislativo era esercitato dal Re e dalle Camere ; dunque un 
solo dei poteri non poteva abrogare gli atti anteriori che 
erano vere leggi. 

Per questo motivo io proporrei di sostituire alla frase che 
è nel progetto la seguente : sarà computato secondo la legge 
sullo stato degli uffiziali, ecc. In questa maniera si lascierà 
al Governo la facoltà di proporre quello che crederà utile di 
convertire in legge, e noi potremmo con un articolo transi-
torio in fine della presente confermare le posizioni degli uffi -
ziali che ebbero origine dal detto decreto 23 luglio; ma io 
non credo che il Parlamento possa alludere in un articolo di 
legge ad un atto legislativo non conforme al sistemg che r i -
sulta dallo Statuto. 

PRESIDENTE . La proposta del deputato Quaglia consi-
sterebbe nel sostituire alle parole : in virtù del decreto del 
1849, le a l t re: sarà computato secondo la legge, e poi sop-
pr imere il secondo al inea; ma osservo al deputato Quaglia 
che l'articolo si deve r i fer ire al decreto; questo articolo è 
fatto per contemplare quelli che si trovano collocati in aspet-
tativa dal decreto del 23 luglio. Dunque bisogna riferirsi a 
questo decreto per potervi provvedere. 

D I PKTTINEWEO , commissario regio. Faccio osservare al 
generale Quaglia, come la relazione la quale precede il reale 
decreto accenni le considerazioni che indussero alla compila-
zione del medesimo e s'egli avverte alla pagina 18, che t ra-
lascio di leggere, per non abusare della Camera, vedrà come 
questo regolamento non vogliasi tenere che in via provviso-
ria. Avvertendo poi come siano pertanto ufficiali in aspetta-
tiva nelle condizioni del decreto del 1818, ed altri secondo 
quelle de! decreto del 1849, è mestieri che nel compilare 
una legge sulle pensioni che comprenda tutte le categorie di 
ufficiali , si comprendano le varie distinzioni di quelli che 
sono in aspettativa. 

Così non facendo, la legge riuscirebbe imperfetta ed in-
completa, come di leggeri ri leverà la Camera. 

QVAGI.II . Io non voleva parlare del merito intrinseco 
della questione, poiché io pure credo che debbano essere 
trattati diversamente gli ufficiali che furono posti in aspetta-
tiva anteriormente alla guerra, perchè si trovano in posizione 
molto meno felice di quelli che lo furono posteriormente, e 
in seguito alle riduzioni dell'esercito e alle soppressioni d'im-
piego, ed il ripeto, la mia proposta non tende che a far osser-
vare l'illegalità dell 'atto che si vuol far legitt imare col farne 
menzione in questa legge. 

PRESIDENTE . La sua proposta è troppo vaga e generica, 
e non so se si riferisca alla legge anteriore o alla poster iore; 
se è ia legge anteriore al regolamento del 31 dicembre 1815, 
il commissario regio ha già notato che colla legge del 1849, 
si è migliorata la condizione di questi uffiziali , talché sarebbe 
un danneggiarli il r ichiamare nuovamente in vigore la 
prima. 

©UAei j iA . Si potrebbe dire : secondo i decreti e regola-
menti esistenti. 

TECCHIO . Mi pare che si potrebbe conciliare l'idea del 
generale Quaglia e quella del règio commissario, adottando 
l 'emendamento che ho l 'onore di proporre in questi termini : 

« Il tempo scorso in aspettativa dagli uffiziali collocati in 
questa categoria sarà computato nel modo che verrà deter-
minato nella legge sullo stato degli uffiziali . 

« Frattanto, e sino alla pubblicazione di detta legge, il 
tempo scorso in aspettativa sarà computato a seconda del de-
creto 23 luglio 1849 per gli uffiziali che furono collocati in 
aspettativa in virtù di quel decreto, e sarà computato a se-
conda del regolamento 31 dicembre 1815, per quelli che 
furono collocati in aspettativa anteriormente al citato decreto 
23 luglio. » 

DE PETTINE]««;© , commissario regio. Io lo accetto. 
DURANDO . Mi pare che sia giusta l'idea proposta dal de-

putato Tecchio; ma in quanto alla redazione crederei che 
sarebbe più semplice il d i re: 

« Il tempo scorso in aspettativa dagli uffiziali collocati in 
questa categoria in virtù del decreto 23 luglio 1849 sarà 
computato nel modo determinato dal decreto medesimo, fino 
alla pubblicazione della nuosa legge sullo stato dei militari.» 

TECCHIO . Viene ad importare lo stesso; è un cambia-
mento di redazione ; per renderla ancora più semplice si 
potrebbe mantenere l'articolo 19 come è, e poi soggiungere 
in altro alinea : 

« Queste norme avranno effetto sino a che sia promulgata 
la legge sullo stato degli ufficiali . » 

PRESIDENTE . Data questa redazione, si potrebbe in-
tanto venire alla votazione dei due primi paragrafi. Se non vi 
sono altre osservazioni io li metterò ai voti. 

« § I o II tempo scorso in aspettativa dagli uffiziali collocati 
i n questa categoria in virtù del decreto de! 23 luglio 1849 
sarà computatone! modo determinato dal decreto medesimo. » 

(La Camera approva.) 
« | 2° Quanto agli uffiziali collocati in aspettativa anter ior-

mente al detto decreto, ed a quelli riformati giusta le norme 
attualmente in vigore, il loro servizio sarà computato nel 
modo prescritto dal regolamento del 31 dicembre 1815. » 

(La Camera approva.) 

Ora pongo ai voti l 'aggiunta del deputato Tecchio. 
MICHEIÌINI . Io non vedo la necessità di quest'aggiunta, 

la quale alla fine dei conti si riduce a dire che queste norme 
avranno effetto finché non siano abrogate : ora è sempre le-
cito alla Camera di abrogare una legge. 

PRESIDENTE . Domando se è appoggiata quest'aggiunta. 
(È appoggiata.) 
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v e c c h i o . Domando la facoltà di rispondere un breve 
cenno al deputato Michelini. 

Siccome questo articolo i 9 indirettamente darebbe forza 
di legge a due decreti che di legge non hanno nè l'origine, 
il è la forma, così è ragionevole io stabilire che i detti decreti 
non valgano se non che in via transitoria, e solo fino a tanto 
che sarà pubblicata la legge la quale dee definitivamente re-
golare Io stato degli uffiziali. Questo è il mio pensiero, e 
credo che sia anche quello dei relatore e del commissario 
regio. 

PKGSiDKMTE. Pongo ai voti..... 
» s h a s o o . Domando la parola per fare una piccola va-

riazione. 
Mi pare che non sia molto esatto il dire queste norme 

avranno effetto ; io perciò proporrei di dire: queste norme 
saranno osservate. 

' V e c c h i o . Non mi oppongo; l 'una di tali espressioni vale 
precisamente quanto l'altra. 

p r e s i d e n t e Pongo ai voti l'aggiunta così concepita : 
« Queste norme saranno osservate sino a che sia pubblicata 
la legge sullo staio degli ufficiali. » 

(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'intiero articolo. 
(È approvalo.) 
« Art. 21. Il servizio provinciale scorso effettivamente sotto 

le armi è ragguagliato al servizio d'ordinanza: quello scorso 
in congedo illimitato è contato per intero nel computo degli 
anni necessari per aver diritto a giubilazione, ma non è va-
lutate che per un terzo nel determinare la somma da asse-
gnarsi a titolo di pensione, » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 22. Qualunque servizio effettivo si computa per 

intiero sino al compimento degli anni richiesti pel consegui-
mento del m in i m u in della pensione ; ma pel tempo ecce-
dente, il servizio nello stato maggiore delle piazze non clas-
sificate fra le piazze forti, fortezze e forti, nel battaglione 
veterani e nei veterani dell'artiglieria e del genio, è compu-
tato solo per metà. 

« il servizio prestato come uffiziale in soprannumero nel 
battaglione veterani, o prestato comunque nei battaglioni 
invalidi di terraferma o di Sardegna, non è computato. 

« il servizio però degli uffiziali e bass'uffiziali addetti al-
l'Accademia od al collegio militare, tuttoché appartenenti 
comunque agli anzidetti corpi, è computato per intiero. 

« Quanto ai commissari di leva, essi hanno ragione, quando 
cessino da tali funzioni, a che il servizio prestato in detta 
qualità, ove non sia loro applicato il primo alinea del pre-
sente articolo, sia per metà computato in aumento alla pen-
sione che loro spetta. » 

t e c c h i o . Domando la parola per fare una variazione al 
terzo alinea. 

» s p e t t i k e ì g o , commissario regio. Se mi si permette, 
proporrei un emendamento al terzo alinea, concepito in 
questi termini : 

« Il servizio però degli uffiziali e sott'uffiziali addetti allo 
stato maggiore del corpo veterani ed invalidi, di quelli ad-
detti al Ministero di guerra ed uffizi dal medesimo dipendenti, 
od all'Accademia militare o al collegio dei figli dei militari, 
tuttoché appartenenti comunque agli anzidetti corpi, è com-
putato per intiero. » 

« » k e s i o e i i t e . Il deputato Quaglia ha mandato un emen-
damento che comprende tutto l'articolo, ed è così concepito: 

« Art. 22. Il servizio prestato negl' impieghi che saranno 

dichiarati sedentari dalla legge, non sarà contato olire il 
tempo necessario per conseguire il minimum della pensione 
che per metà, eccetto nei casi di guerra, come al para-
grafo 2il. » 

Domando se questo emendamento del deputato Quaglia è 
appoggialo. 

(È appoggiato.) •  
QVAGiiit . Domando la parola per ¡svolgere il mio emen-

damento. 
p r e s i d e n t e . Il proponente ha la parola. 

È egli giusto che vi siano degl'impieghi seden-
tari? Che a questi il tempo di servizio o non conti, o conti a 
metà? Io credo che si debbano ammettere; ma io credo che 
appartiene ad una legge da farsi, quella cioè sullo stato del 
militare, a determinare quali abbiano da essere dichiarati 
tali. Io dico che è ora impossibile di ciò fare, poiché l'orga-
nizzazione della forza armata è tuttora da determinarsi, nè 
si può sin d'ora stabilire e decidere la grave questione se vi 
saranno o no ufficiali di piazza, o commissari di leva, nè 
essendovi, quali e quanto importanti ne saranno le incom-
benze. 

io credo una necessità sociale io stabilire che vi saranno 
impiegati che concorrano meno che alcuni altri per l'avanza-
mento ; come vi sono degli impieghi in cui il servizio è più 
lieve, che lascia un maggiore spazio dì tempo a disposizione 
dell'individuo, e dirò anzi più comodo. Questi possono dirsi 
e qualificarsi come sedentari]'. È forse giusto che a questi 12 
mesi non contino che per 6. 

Sotto questo aspetto, o signori, gì' impieghi sedentari non 
sarebbero sempre nelle piazze, nei veterani, fra i commissari 
di leva : essi, tanto nel civile che nel militare, avrebbero una 
cerchia più svariata ed estesa ; nè tutti gli uffizi di piazza o 
di leva saranno sedentari o inattivi. 

Egli è ben vero che un regio editto 2li agosto 1849 intese 
a riparare per l'avvenire alle più evidenti ingiustizie : ma 
questo editto io credo che dovrebbe esser trasformato in legge 
col subire non poche modificazioni, ed io credo che il Mini-
stero col proporre qual è l'articolo 22, dichiara implicita-
mente rivocato quel decreto. 

Qual è l'articolo 22 è inaccettabile riguardo ai commis-
sari di leva, i quali o per il più di essi il lavoro è quotidiano 
per tutto l'anno, non dissimile da quello che si fa nell'ispe-
zione generale delle leve , nelle divisioni militari, nelle 
scuole, o in Corte, ove o si conta per intiero il tempo, o si 
favorisce col scemare la quota richiesta. 

L'anomalia dell'esistenza d'impieghi sedentari di fatto e 
attivi di diritto, ed altri di fatto attivi e sedentari di diritto, 
deve essere presa in considerazione, ma non è qui il luogo 
di ciò fare. 

Le piazze erano non di rado riservate a coloro che erano 
d'intoppo al progredire dei benevisi ; era il ricovero di persone 
che non avendo demerito, nè difetto di salute, avevano quella 
di star avanti nell'ordine gerarchico e nella scala militare, 
all'impaziente protetto, od anche talora ai più capace, al più 
degno. Erano insomma talora il mezzo di coprir del velo 
della giustizia una violazione all'ordine progressivo, che si 
diceva vigente, dell'anzianità, talora in fine quello di soddis-
fare una domanda individuale od una pensata rassegnazione. 

Quest'articolo del progetto d'altronde, che riduce a metà il 
valore del tempo reale passato in un servizio, fa che per il 
più è una derisione la disposizione già esuberante che porta 
circa SO anni di servizio il diritto ai maximum della pen-
sione. Se un militare contasse 20 anni di piazza, non lo 
conseguirebbe che nell'età circa di 80 anni. 
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10 credo pure fondata in diritto la riclamazione degli uffi-
ciali dello stato maggiore dei veterani, i quali provano che le 
loro funzioni non sono meno attive che quelle dei corpi at-
tivi. La lettera però dell'articolo conferma l'eccezione a loro 
favore, ed è bene di prenderne atto avanti l'adozione della 
legge. 

L'essere poi esclusi dal benefizio per essere in sopra più 
della forza fissata nel regolamento, è una disposizione incon-
cepibile, poiché se si fa servizio dai primi, si fa pure dagli 
ultimi. 

Conchiudo coi dire che conviene, o seguire il metodo fran-
cese, abolire, cioè, rispetto alla paga, la condizione di fisso 
o di sedentario, ovvero proclamare con apposita legge, nella 
legge organica della forza militare, che è sedentario ogni 
impiego che lascia a chi lo possiede in una posizione invaria-
bile, una ben considerevole porzione del giorno a sua dispo-
sizione, che non esiga che un lavoro più lieve, facile e più 
breve che lo distrae meno dei proprii interessi o dalle sue 
inclinazioni, che gli permette l'uso più esteso di sue forze 
fisiche e morali, e per contro si deve dichiarare attivo ogni 
impiego che esiga un lavoro assiduo, faticoso, moralmente 
o fisicamente, ed utile. 

11 determinare quali siano questi impieghi non è cosa di 
poco momento. E anzi tutto è necessario che proceda l'orga-
nizzazione dell'esercito e dell'amministrazione. 

Non è dunque possibile qui fare altra cosa che fissare il 
principio generale, il quale, come è da me proposto, mi pare 
giusto, epperciò accettabile, anzi coscienziosamente neces-
sario ; chè io credo necessario tutto ciò che può correggere 
un'ingiustizia. 

Se vogliamo che l'avvenire non sia che una velata copia de 
passato, dobbiamo esaminare le leggi da farsi o che si fanno, 
non cogli occhi degli antenati, ma coi nostri, e giudicare le 
cose non colia bilancia di quelli, ma colla nostra. 

t'KESiOKNTE. Chiedo se l'emendamento Quaglia è ap-
poggialo. 

(È appoggiato.) 
relatore. Per essere conseguente a quanto già 

dissi nella relazione, io mi oppongo a tutti e due gli emen-
damenti, tanto a quello del commissario regio, quanto a 
quello del signor generale Quaglia. 

Riguardo a quello del signor commissario regio osservo 
che se è vero che alcuni ufficiali del battaglione veterani, o 
del corpo d«gli invalidi fanno servigi eguali a quelli che si 
fa nei corpi attivi, è però vero altresì che questi ufficiali, non 
essendo più al servizio attivo, qualora per una circostanza 
qualunque venissero destinati ad entrare in campagna, hanno 
diritto di rifiutatisi, mentre che gli ufficiali dei corpi attivi, 
ai quali essi vogliono paragonarsi, noi potrebbero. 

V'è adunque una differenza immensa dagli uni agli altri. 
Reco un esempio alla Camera. Scoppia una guerra. Il diret-
tore de' coati degli invalidi continua a prestar l'opera sua 
amministrativa; e certo non. passa pel capo ai Governo di 
distogiiernelo per ¡spingerlo contro il nemico; e qualora il 
volesse fare, egli sarebbe in diritto di rifiutarvisi, nè male 
glie n'avrebbe per questo rifiuto. Per contro il direttore dei 
conti d'un corpo attivo attende a quelle funzioni finché il suo 
comandante ve Io destina ; ma appena detto comandante gli 
ordina di lasciare quel posto e di recarsi in battaglia, egli è 
tenuto ad ubbidire, e qualora vi si rifiutasse (iocehè dico a 
modo solo d'esempio dacché non è accaduto mai, nè mai ac-
cadrà), egli riceverebbe tosto almeno almeno la sua dimis-
sione. Ora domando io, questi due uffiziali sono essi in con-
dizione eguale? Si può ad essi rimunerare egualmente il ser-

vizio? Mi si dice che l'uffiziale ebeva in campagna è rimunerato 
dell'anno che gli si calcola in più nella pensione. Io rispondo 
che la rimunerazione sua non sta solo in questo solo aumento, 
ma bensì dall'insieme della legge che gli fissa tale pensione. 
Io insisto adunque onde sì continui a calcolare in modo diffe-
rente il servizio dell'uffiziale in attività di servizio da quello 
in posto sedentario. 

Riguardo poi all'emendamento del generale Quaglia, os-
servo che probabilmente egli considera come servizio seden-
tario quello che si presta agli invalidi ; ma gl'invalidi non 
sono altro che giubilati più favoriti ; vale a dire sono pensio-
nati in miglior condizione degli altri. Ora a questo vantaggio 
della maggior paga di cui godono si vorrà accordare loro an-
cora il privilegio di contare il loro servizio? Questo servizio 
non si può paragonare ad altro che al tempo che trascorrono 
i giubilati alle loro case godendo della loro pensione, E certo 
non passerà mai a nessuno pel capo di calcolare come servizio 
utile questo tempo. Ma si vorrà forse calcolare questo tempo 
medesimo agl'invalidi, pei quali non v'è altra differenza fuori 
quella di trovarsi in migliore condizione pecuniaria? 

Non lo credo, e in quanto a me, come pure a nome della 
Commissione, rigetto i due emendamenti. 

ma pett inknoo, commissario regio. Domando la parola 
per rispondere prima alle osservazioni fatte dall'onorevole 
deputato Quaglia, e poscia a quelle del relatore della Com-
missione, 

Primieramente non vedo che il voler provvedere a ciò che 
si farà dopo faccia sì che in oggi non si provveda a ciò che è 
urgente. 

Il generale Quaglia fonda il suo dire su di una legge che 
dovrà essere fatta, senza avvertire che presentando in oggi il 
Governo una legge sulle pensioni onde rimeritare coloro che 
hanno servito, è d'uopo che vi si contemplino le condizioni 
dei militari quali che sono attualmente, e non tali quali sa-
ranno. 

Non so se egli abbia ben avvertito, riguardo alla distin-
zione del servizio, come s'intendano dal Ministero le parole: 
« ossia in servizio effettivo, il quale comprende il servizo 
attivo ed il sedentario, e quello in aspettativa. » 

Accennava inoltre alia convenienza che vi sarebbe di offrire 
impieghi civili ai militari ; a me pare che di questo se ne sia 
già tenuto discórso o meglio accennato altra volta parlandosi 
appunto della presente legge. 

In quanto ai commissari di leva è da avvertire che le di-
sposizioni che sono previste nel progetto sono benefiche per 
essi e non di aggravio, come risulterebbe dalle osservazioni 
dell'onorevole deputato Quaglia, inquantochè quelli che oc-
cupano i posti di commissari di leva, li occupano in seguito 
di loro domanda. 

Per le medesime quand'anche esse provengano da ufficiali 
già ammessi a ritiro, il tempo del prestato servizio in tale 
qualità sarà per loro computato per metà in aumento della 
primitiva pensione. 

In quanto alle condizioni speciali dello stato maggiore del 
battaglione dei veterani invalidi, io penso di avervi soddis-
fatto col proposto emendamento presentato al signor presi-
dente prima che si intraprendesse la discussione dell'intiero 
articolo. 

Gli ufficiali che sono messi in soprappiù ai battaglioni in-
validi e veterani io sono pure bene spesso per misura di 
commiserazione, e per non ammetterli a ritiro, nella quale 
posizione essi non godrebbero che di tenuissima pensione, 
laddove messi in soprannumero al battaglione veterani go-
dono frattanto di una paga maggiore. 
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Non pare quindi misura di rigore quella di negare loro il 
computo di un servizio che non prestano di fatto; si è inoltre 
avuto in mira, nel computare per metà il servizio prestato 
nei veterani, di rimeritare coloro i quali prestano realmente 
ancora un cervizio, avuto riguardo che questi veterani sono 
destinati di sussidio nei forti e nelle città dove prestano il ser-
vizio di guarnigione, e se non intervengono alla manovra, nè 
sono destinati a guerreggiare, nullameno prestano l'opera 
loro per utilità pubblica ed a compenso di altra truppa, che 
sarebbe, in difetto di essi, necessario di mantenere. Ed è 
perciò che fa d'uopo far distinzione fra quei veterani che 
prestano il servizio e quelli che essendo in soprannumero 
nei battaglioni godono bensì della paga, ma non prestano ser-
vizio. 

Accennerò ora alle ragioni poi che mi hanno indotto a pre-
sentare un emendamento al quarto alinea all'oggettô tener 
conto dei maggiori servizi a cui debbono sottostare gli uffi-
ciali addetti allo stato maggiore del battaglione dei veterani. 

La disposizione che vietava di computare il tempo in più dei 
30 anni agli ufficiali del battaglione sovra mentovato ema-
nava in quel tempo che questo battaglione non contava una 
forza di 1800 uomini ; e quando appunto i lavori di scrittu-
razione e l'amministrazione erano lievi, e che si poteva age-
volmente soddisfare senza sommo aggravio di quegli ufficiali 
i quali erano destinati a tali servizi. 

Ma osservando in ora che per le contingenze della guerra 
questo battaglione aumentò a più di 3000 uomini, che i la-
vori sovraccennati, compresi quelli dell' ospedale e del-
l'accasermamento a carico del corpo stesso, divennero di ben 
maggiore considerazione, e per nulla inferiori, se non mag-
giori a quelli che avvengono ai depositi e Consigli d'ammini-
strazione dei corpi attivi, il Governo crede di fare atto di 
giustizia nel proporre la disposizione da me presentata. 

Io non ho contestata la giustizia di ridurre alla 
metà il tempo del servizio negli impieghi sedentari ; ma ho 
solo creduto che fosse necessario di meglio specificare quali 
impieghi siano meritevoli di chiamarsi attivi, e quali abbiano 
ad aversi per sedentari e quali no, e non ridursi a ciecamente 
ricopiare le pratiche del potere assoluto del tempo passato. 

De! resto non ho difficoltà di ritirare il mio emendamento, 
non vedendo probabile la sua accettazione. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti il 1° paragrafo dell'arti-
colo %% : 

« Qualunque servizio effettivo si computa per intiero fino 
al compimento degli anni richiesti pel conseguimento del 
minimum della pensione ; ma pel tempo eccedente il ser-
vizio nello stato maggiore delle piazze non classificate fra le 
piazze forti, fortezze e forti, nel battaglione veterani, e nei 
veterani dell'artiglieria e del genio, è computato solo per 
metà. » 

(La Camera approva.) 

ANNCNKI ® MISI, MATRI MONI O IBI S. A. R. 
i l - DUCA U I «ENOVA. 

n'izECiiiio, presidente dei Consiglio dei ministri. Do-
mando la parola. 

Sono incaricato da Sua Maestà di annunziare alla Camera un 
avvenimento felice per la real famiglia, e che essa, non du-
bito punto, sarà per udire egualmente con lieto animo, ed è 
il matrimonio di S. A. R. il duca di Genova con S. A. R. la 
principessa Elisabetta, figlia del principe Giovanni e nipote 
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del re di Sassonia. La domanda era già stata fatta dal Re 
Carlo Alberto di augusta memoria; ma per le vicende succe-
dute era stata sospesala pratica ; ripresa ora nuovamente, 
fu definitivamente conchiusa. Ho avuto l'onore di firmare il 
contratto il giorno 18 corrente. 

p h e s i d k s t k . La Camera dà atto al signor presidente 
del Consiglio dei ministri di questa notificazione. Credo di 
dover proporre alla Camera di nominare una deputazione 
per presentare a S. M. ed a S. A. R. le congratulazioni della 
Camera. 

Foci. Sì ! sì 1 
p r e s i d e n t e . Se la Camera crede, questa deputazione 

sarà composta di sei membri. 
Voci. Sì ! sì ! 
p r e s i d e n t e . I membri che la comporranno saranno 

estratti a sorte. 

SEGUI TO D EI A A DISCUSSIONE SVSj&E 
PENSI ONI M I LI TARI . 

• »«e si me nt e . Leggo il secondo paragrafo dell'articolo 
22. (Fedi sopra) 

(La Camera approva.) 
Verrebbe ora il terzo paragrafo, il quale è così concepito : 
« Il servizio però degli ufficiali e bassi ufficiali addetti al-

l'Accademia od al collegio militare, tuttoché appartenenti 
comunque agli anzidetti corpi, è computato per intiero. » 

Ma il commissario regio proporrebbe che fosse a questa 
redazione sostituita quest'altra : 

« Il servizio però degli ufficiali e bassi ufficiali addetti allo 
stato maggiore del corpo dei veterani e degli invalidi, quelli 
addetti al Ministero di guerra, o ad un uffizio dal medesimo di-
pèndente od all'Accademia militare, od al collegio dei figli dei 
militari, tuttoché appartenenti comunque allo stesso corpo, è 
computato per intiero. » 

Domando se questa redazione è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Se ni uno chiede la parola, la pongo ai voti. 
spa n o e. b . Postochè si vuol compreso per intiero il ser-

vizio prestato dallo stato maggiore del corpo dei veterani ed 
invalidi, mi pare che si dovrebbe calcolare come tale quello 
prestato dallo stato maggiore del corpo degli invalidi di Sar-
degna. ; " / 

p r e s i d e n t e Urterebbe col paragrafo già votato, 
m p e t t i n é n «o , commissario regio. Veramente io non 

conosco in quale posizione si trovi lo stato maggiore degli in-
validi di Sardegna, Le disposizioni che io ho proposte a fa-
vore degli ufficiali addetti allo stato maggiore dei battaglioni 
dei veterani sono fondate sull' aumento considerevole del 
battaglione, che da 1500 uomini aumenta a 3000 e più, ra-
gione per cui vi ha lavoro grande per la scritturazione, per la 
complicata ed estesa amministrazione, la dispersione del 
corpo in molte guarnigioni e presidii, cosine! forti come in 
tutte le città capoluoghi di provincia; le quali condizioni credo 
non sieno comuni né da pareggiarsi a quelle dello stato mag-
giore degli invalidi di Sardegna. 

spa n o b . Io credo che quanto allo staio maggiore le 
condizioni sono Se medesime tanto in terraferma come in 
Sardegna. Tutta la differenza sta nelle compagnie, nel nu-
mero dei componenti il battaglione, ma in quanto allo stato 
maggiore é la medesima. Dunque si deve calcolare egual-
mente per intero. 
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DiPETTiNKifio, commissario regio. In seguito alle di-
chiarazioni fatte dal signor deputato Spano mi oppongo for-
malmente acciò venga ammesso l'emendamento da lui propo-
sto ; in quanto che credo che l'onorevole deputato non abbia 
presenti nè Se incombenze, nè la formazione dello stato mag-
giore dei veterani di terraferma. Devo osservare e ripetere 
che questo stato maggiore provvede ai bisogni, all'ammini-
strazione di 5000 e più uomini, e questi, ripartiti in tutte 
le città capoluoghi di provincia degli Stati di terraferma. 

Ritengo non paragonabili i lavori dell'ufficiale direttore 
dei conti, ecc. 

spaìso e». 18, Il signor commissario regio mi insegna che 
in fatto di amministrazione tanto vale amministrare per 10 
uomini quanto per 10 mila. 

ni pet t inenso, commissario regio. Ma per il fatto 
della scritturazione è diverso. 

sfamo «*. ss. Quanto poi al fatto di avere un maggior 
numero di scritturali questo dipende da lui. 

presidente. Domando se è appoggiato l'emendamento 
del deputato Spano, 

(È appoggiato.) 
Pongo al voti il sotto-emendamento del deputato Spano. 
(Non è approvato.) 
Rileggo l'emendamento proposto dal signor commissario 

regio e So pongo ai voti. (Vedi sopra) 
(La Camera approva.) 
Viene l'ultimo paragrafo di questo articolo : 
« Quanto ai commissari di Seva essi hanno ragione, quando 

cessino da tali funzioni, a che il servizio prestato in detta 
qualità, ove non sia Soro applicato iì primo alinea del pre-
sente articolo, ssa per metà computato in aumento della pen-
sione che loro spetta. » 

(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'intero articoSo 22 coll'emendamento stato 

approvato. 
(La Camera approva.) 
« Art. 25. Quanto agli uffiziali dei battaglione cacciatori 

franchi, ai marescialli d'alloggio, brigadieri e carabinieri nei 
carabinièri reali, ai bass'uffiziali, brigadieri e cavalleggieri 
nei cavalleggieri di Sardegna, finché questo corpo attende 
alle incombenze che attualmente gli sono affidate, il servizio 
effettivo per essi prestato in dette armi e qualità sarà aumen-
tato di un quinto nel determinare la somma da assegnarsi 
a titolo di pensione. » 

spano a. ». Quest' articolo è in opposizione coli' arti-
colo 2 ; in esso si prescrive che per conseguire il diritto alia 
giubilazione vi vogliono 50 anni. Oragli anni sono anni, vale 
a dire, sono una misura di tempo determinata, e tal misura 
non può variarsi per considerazione di sorta. Che un servizio 
valga ad abbreviare la durata degli anni, io non lo credo ; 
l'unico servizio che presso tutte le nazioni, presso tutti gli 
eserciti ha questa virtù, si è il servizio di campagna, ma per 
tutti gii altri servizi ripeto che gli anni sono anni e non pos-
sono essere minori di <2 mesi. Dunque se l'articolo 2 della 
legge prescrive che per ottenere il minimum della pensione 
di ritiro vi vogliono 50 anni di servizio, non posso ammet-
tere che per gli ufficiali del battaglione dei cacciatori franchi, 
per i bass'ufficiali e soldati dei cavalleggieri di Sardegna, que-
sto tempo abbia un maggiore valore di quello che l'abbia per 
tutti gli altri militari. Se in riguardo dei loro servigi si vo-
leva far Soro un vantaggio» questo doveva comprendersi negli 
articoli precedenti in cui si fissava la durata del servizio per 
aver diritto alla pensione di ritiro, ina per la computazione 
di servizio io ritengo che coll'articolo 2 della legge è esclusa 

ogni facoltà di poter calcolare per un quinto in più il servizio 
che avranno prestato. 

uà fet t ineniso, commissario regio. Io non credo che 
la disposizione dell'articolo 25 del progetto di legge sia in 
opposizione a quanto ha stabilito l'articolo 2. 

L'articolo 2 fa parte del titolo I in cui si tratta del eliritto 
alla giubilazione ; qui non si parla di diritto alla giubilazione, 
ma si stabilisce il modo con cui computare il servizio ; quindi 
è che si è compreso in questa sezione del servizio il modo di 
computare il servizio in questi distinti corpi. E ciò facendo si 
prese in considerazione come lo speciale servizio prestato 
dagli ufficiali dei cacciatori franchi meritasse un particolare 
riguardo; essi vogliono essere ufficiali scelti per disciplina, 
per energia e per contegno militare, tali insomma da man-
tenere una ferma e soda disciplina fra soldati di punizione. 
Ora non vi ha chi non veda come il comandare, e tenere di-
sciplinati uomini che noi peterono essere, sia ufficio assai 
grave e penoso sebbene nello stesso mentre onorato pel mili-
tare. A tali ufficiali si deve dare senza dubbio un compenso; 
epperò seguendo le massime stabilite da regolamenti prece-
denti, un tale compenso si è dato col computare un quinto in 
più il tempo di servizio che realmente avrebbe prestato in 
tale corpo. Quando si fosse stabilito una differente tariffa, 
sarebbe stato difficil e il calcolare un tal tempo, imperocché 
gli ufficiali dei cacciatori franchi non è già che abbiano a 
percorrere la loro carriera« in quel corpo, ma solo per a 
tempo ; e quindi il vantaggio che loro si fa è ragguagliato al 
tempo effettivo in cui hanno fatto parte dei cacciatori franchi, 
e non differentemente. Il computare in tal modo, il fare dif-
ferenza nella tariffa, sarebbe stato una complicazione, e forse 
cosa inesiguibile. Quanto ai carabinieri reali ed ai cavalleg-
gieri di Sardegna, considerato che pochi perverranno al van-
taggio di godere della pensione del grado superiore loro ac-
cordato dall'articolo il , si è opinato di cambiare il limite di 
tempo col mezzo di un tale aumento, avvertendo che pel ge-
nere di vita cui sono costretti per la specialità loro, pochi 
pervengono ai 50 anni di servizio. A conforto della quale as-
serzione non si avrebbe che ad esaminare una statistica di 
questi corpi. 

spano is. io non disconosco le ragioni per le quali il 
Governo ha creduto di proporre e sostenere alla Camera l'ar-
ticolo in discussione. Sicuramente il servizio prestato dagli 
uffiziali del battaglione cacciatori franchi, dai marescialli di 
alloggio, brigadieri nei carabinieri reali, e dai bass'uffiziali, 
brigadieri nei cavalleggieri sardi, il servizio, dico, prestato 
da questi è forse più difficile, più delicato degli altri ; ma io 
trovo la questione pregiudicata dall'articolo 2 della legge. 
Questa prescrive chiaramente che ci vogliono 50 anni per 
aver diritto alla giubilazione, di modo che questi 50 anni al 
senso mio non possono essere altro che trenta volte dodici 
mesi, e non vedo come si possa computare diversamente 
l'anno di servizio. Se si fosse stabilita per essi una giubila-
zione più larga io non avrei detto niente, ma trovo che la 
questione è già stata pregiudicata dall'adozione fatta dalla 
Camera dell'articolo 2. 

presidente. Pongo ai \oti l'articolo 25. 
(La Camera approva.) 
« Art. M. Le campagne sono computate in aggiunta alla 

durata del servizio. 
« Si considera servizio prestato in campagna quello delle 

truppe che dopo d'aver ricevuto l'ordine di formarsi sul piede 
di guerra sono state disposte per agire contro il nemico, od 
un corpo d'esercito che occupi un paese estero, od a bordo 
in tempo di guerra marittima. 
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« Ancorché la campagna avesse durato meno di dodici mesi, 
essa è calcolata per un anno intiero; ma nel mentovato pe-
riodo di dodici mesi non può computarsi più ch.3 una cam-
pagna, salvo per decreto reale si dichiari che in quel periodo 
di tempo hanno avuto luogo due campagne. 

« Ai prigionieri di guerra il tempo della cattività è com-
putato come servizio effettivo, ma qualunque ne sia la du-
rata essi non hanno diritto ad aumento che per la sola cam-
pagna in cui rimasero prigionieri. 

« Agli uffiziali dello stato maggiore d'una piazza forte, agli 
ufficiali delle varie armi in essa comandati ed alle truppe che 
la presidiano è pur calcolato come campagna il tempo durante 
il quale tale piazza sarà sottoposta a blocco od assedio o si 
troverà nella zona delle operazioni di guerra in istato di 
difesa. 

« Il servizio militare a bordo in pace o sulla costa in tempo 
di guerra marittima è computato coll'aumento della metà 
sulla sua durata effettiva. » 

Se niuno domanda la parola, lo metto ai voti. 
mant emi Domando la parola. 
Nel leggere quest'articolo parmi siasi proposto che le cam-

pagne debbano computarsi in aggiunta alla durata del ser-
vizio, cosicché il militare che avesse 29 anni di servizio ed 
una campagna si deve considerare che abbia toccato il corso 
di anni 30. 

pet i t t i, relatore. Sono computati in aggiunta al tempo 
che è richiesto per ottenere il diritto alla giubilazione. 

mantel l i. Desidererei sapere in che termini sono com-
putatî  poiché dalla redazione dell'artìcolo non vedo che si 
possa interpretare diversamente. 

»i pettinen<ro, commissario regio. Se avverte al terzo 
alinea vi troverà la spiegazione. 

mantel l i. In questo terzo alinea io non trovo che un 
dubbio maggiore, e sembrami che bene non si giunga a com-
prendere dal complesso di tutte queste disposizioni quale 
valore si accordi al servizio di campagna nel fissare le regole 
di computazione, laonde io proporrei che il primo paragrafo 
di quest'articolo fosse concepito in questi termini : 

« Le campagne, qualunque sia |Ia loro durata, sono corn-
iate ciascuna in ragione d'un anno intiero in aggiunta alla 
durata reale del servizio. » E poi nell'alinea che comincia per 
« ancorché la campagna » si lascierebbe tutta la prima parte, 
e comincierebbe quale era nella proposta ministeriale colle 
parole : « Nel periodo di dodici mesi non può computarsi che 
una campagna, salvo per decreto reale si dichiari che in quel 
periodo di tempo hanno avuto luogo due campagne. » 

In questo modo mi pare che sarebbe tolto ogni dubbio. 
pkt i t t I J relatore. Osservo che forse la redazione non è 

chiara, ma l'intenzione della Commissione era che le campa-
gne fossero in aggiunta del servigio necessario per ottenere 
la pensione, di modo che non si possa avere giubilazione se 
non si hanno 30 anni di servizio effettivo ; se poi si hanno 
anche campagne, queste sono calcolate nella liquidazione 
della pensione in aggiunta degli anni di servizio prestato, in 
guisa che una o due campagne all'individuo che conta 30 
anni di servizio frutteranno nella pensione come se egìi 
avesse 31 o 32 anni di servizio, ma queste campagne non le 
può far valere finché egli abbia i 30 anni richiesti di effettivo 
servizio. 

MMfEiiLi . Questo sta benissimo, ma si deve spiegare 
che una campagna è considerata per un anno di servizio, ciò 
che non spiega l'articolo. 

DI san mart ino. Io domandava una spiegazione solo 
per sapere se una campagna, anche durando due o tre anni, 

non conti che un anno solo; e se non conta un anno solo, mi 
pare che la redazione proposta dal deputato Mantelli sarebbe 
viziosa, in quanto che sembrerebbe che si volesse stabilire 
che una campagna è sempre calcolata per un anno solo, qua-
lunque ne sia la durata, e pregiudicherebbe lo scopo che si 
vuole ottenere. Laonde io credo più opportuna la redazione 
del progetto come più semplice e più atta a far evitare ogni 
equivoco. 

pet i t t i, relatore. Si potrebbe dire : « Gli anni di ser-
vizio sono computati in aggiunta alla durata della campagna 
necessario per aver diritto alla pensione. » 

presidente. Secondo le spiegazione date dal relatore, 
sarebbe stabilito che per ottenere la giubilazione è sempre 
necessario avere compito il numero d'anni di servizio voluto 
dalla legge, e che gli anni di campagna sono poi calcolati in 
aggiunta unicamente per l'aumento delle pensioni a cui si 
possa aver diritto ; nel qua! senso la redazione del primo 
alinea del progetto pare più esatta, in quanto che stabilisce 
che le campagne sono computate in aggiunta alla durata del 
servizio. E così non entrano nel calcolo degli anni del ser-
vizio voluto dalla legge per ottenere la pensione. 

manteijIìI. Io persisto nel mio emendamento, acciò si 
spieghi perche tempo si vogliono calcolare queste campagne. 

pkksiwehite. L'emendamento del deputato Mantelli è 
concepito io questi termini : 

« Le campagne, qualunque sia la loro durata, sono com-
putate ciascuna in ragione di un anno intiero in aggiunta alla 
durata reale del servizio. » 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Se nessuno domanda la parola, io metto ai voti. 
cossato. Domando la parola. 
Affinchè apparisca più chiara l'idea della Commissione, 

vale a dire che questi anni di campagna non debbono servire 
che in aggiunta del servizio necessario per ottenere la giubi-
lazione, io sarei d'opinione che sia al paragrafo i° dell'arti-
colo 2i della Commissione, sia all'emendamento dei preopi-
nante si aggiunga : 

« Le campagne sono computate in aggiunta al servizio ne-
cessario per avere diritto alla pensione. » 

presidente. Domanderò se quest'aggiunta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Il signor Mantelli vi aderisce? 
h&ht el u. Vi aderisco, purché vi sia sempre bene spie-

gata la durata degli anni. 
petst t i, relatore. Io insisterei perchè si mettesse : « Gli 

anni di campagna sono computati in aggiunta alla durata del 
servizio necessario per avere diritto alla pensione. » 

presidente. Questo è un altro emendamento. 
Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Allora lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Viene il 2° paragrafo : 
« Si considera servizio prestato in campagna quello delle 

truppe che, dopo di aver ricevuto l'ordine di formarsi sul 
piede di guerra sono state disposte per agire contro il ne-
mico, od un corpo d'esercito che occupi un paese estero, od 
a bordo in tempo di guerra marittima. » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva,) 
Paragrafo 3° : 
« Ancorché la campagna avesse durato meno di dodici 

mesi, essa è calcolata per un anno intiero ; ma nel mento-
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vato periodo di dodici mesi non può computarsi più che una 
campagna, salvo per decreto reale si dichiari che in quel pe-
riodo di tempo hanno avuto luogo due campagne. » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
«jJlmsea.. Domando la parola. 
Secondo questo terzo alinea, si potrebbe per semplice de-

creto reale computare per due campagne il periodo non mag-
giore di dodici mesi. 

Io credo che non si possa per semplice decreto reale ema-
nare una simile disposizione, ma che sia a ciò necessario il 
concorso del Parlamento, stantechè un simile provvedimento 
importerebbe una spesa assai grave. 

Supponiamo che ad un esercito di 100,000 uomini venga 
per decreto reale computato il periodo non maggiore di 12 
mesi per due campagne, ne verrebbe che si accrescerebbe di 
un anno l'anzianità di servizio dell'intiero esercito. Ora il 
calcolo dimostra che si avrebbero circa 5333 pensioni di 30 
anni; calcolatele abOO lire caduno come termine medio, e la 
spesa maggiore sarà di 1,666,300 lire, ossia a tenore del mi-
nimum. Supponendo che si riducano solo alla metà, la spesa 
che ne risulterebbe ammonterebbe tuttavia a parecchie cen-
tinaia di mila lire, che tardi o tosto lo Stato dovrebbe sbor-
sare. 

Comunque sia. anche astrazione fatta dalla maggiore o mi-
nore spesa, mi pare che in un regime costituzionale non si 
possa aumentare Io stato delle spese senza l'approvazione del 
Parlamento. Questo è un diritto che non si può contestare. 

Per conseguenza io proporrei questo emendamento ; met-
terei cioè in seguito alle parole : « Ma nel mentovato periodo 
di 12 mesi non può computarsi più che una campagna » queste 
altre : « Salvo che venga deciso per legge doversi quel periodo 
di tempo computare per due campagne. » 

PRESIDENTE, Sarebbe meglio dire : « Salvo per legge si 
dichiari. » 

»i PETTiNEMeo, commissario regio. Il Governo ha cre-
duto di dover comprendere nel progetto di legge l'espressione 
che nel periodo di 12 mesi non può farsi più che una campa-
gna, salvo che per decreto reale si dichiari, ecc. Il Governo 
è stato indotto a questa proposizione dal considerare che ec-
cezionali saranno certamente le evenienze in cui si possano 
decretare due campagne in un solo anno; e quando questo 
avvenga* sarà sempre in seguito di fatti così straordinari, che 
a nessuno, meglio di chi in virtù dello Statuto comanda le 
forze di terra e di mare, spetti il dichiarare se realmente il 
fatto sia così straordinario per statuire una tale determina-
zione. 

L'osservazione del commissario regio che, essendo 
questo un fatto straordinario, si dovrebbe per conseguenza la-
sciare al potere esecutivo la facoltà di decidere quanto si debba 
valutare due campagne in vece di una nello stesso spazio di 
tempo, non toglie la difficoltà, non toglie l'incostituzionalità 
dell'atto, perchè lo Statuto dice chiaramente che non si può 
in nessun modo aumentare le spese dello Stato senza che vi 
concorra l'azione del Parlamento. Ora, si aumenta o no la 
spesa dello Stato considerando come due campagne il tempo 
il quale viene nella regola generale considerato come una 
campagna sola? Non vi è dubbio alcuno che l'aumento è con-
siderevole ; del resto sicuramente il potere esecutivo è più 
competente per conoscere quando sarà il caso di proporre 
questo compenso straordinario, e benché l'iniziativa non 
spetti esclusivamente al potere esecutivo, tuttavia è proba-
bile che sarà lo stesso potere esecutivo il quale verrà a chie-
dere alla Camera questa ricompensa. Il potere esecutivo vi 
concorrerà dunque per la sua parte ; ma non si può escludere 
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il Parlamento da questa disposizione, perchè del resto si vio-
lerebbe lo Statuto, il quale, come già dissi, stabilisce in re-
gola generale che non si può imporre nessuna spesa senza che 
intervenga l'azione del Parlamento. 

m spettinengo, commissario regio. L'azione del Par-
lamento non resta menomata per questa disposizione, in 
quanto nell'esame del bilancio avrà occasione di appro-
vare o negare le maggiori spese per tal fatto. Ma intanto 
il Re, capo dell'armata, deve esercitare la sua piena auto-
rità nei casi che per straordinari eventi avvenga di decre-
tare un premio all'armata col computargli due campagne in 
una sola. 

presidente. Pongo ai voti l'emendamento... 
sineo. Mi pare che non possa stare senza una risposta la 

proposizione dell'onorevole commissario del Governo. Vor-
rebbe il signor commissario, che ogni qual volta si presenta 
il bilancio al Parlamento si possano ridurre tutte le pensioni 
precedentemente date anche per legge ; in guisa che questa 
legge che facciamo non servirebbe che per un anno ; sicché 
ai militari, ai quali dopo 30 anni di servizio è stata data la 
pensione secondo il loro grado, all'epoca della verificazione 
annua del bilancio la si potrebbe diminuire. 

Io credo che questa conseguenza toglierebbe molto al van-
taggio che il Governo si è proposto mettendo innanzi questa 
legge. Credo che non corrisponderebbe per niente al desi-
derio della Camera, che si è di assicurare in modo stabile la 
sorte dei militari, quando hanno prestato quel servizio che 
da loro si richiede. 

Credo ad ogni modo coll'onorevole deputato Lanza che 
quando si tratta di spese non possa mai il potere esecutivo 
ordinarle senza l'approvazione del potere legislativo. Quindi 
crederei incostituzionale Io scostarmi dall'emendamento del 
deputato Lanza, e voto per esso. 

»i pettine««©, commissario regio. Io accetto l'emen-
damento proposto dal deputato Lanza. 

presidente. Pongo ai voti l'emendamento del depu-
tato Lanza. 

(La Camera approva.) 
Pongo ai voti il paragrafo intero. 
BARBIER. Je proposerais qu'après les mots ancorché la 

campagna avesse durato meno di dodici mesi l'on ajouta 
ceux-ci : purché però non abbia duralo meno di tre mesi 
(Rumori), parce qu'il pourrait y avoir une campagne qui 
ne durât que trois jours, et alors il me semble que ce ne 
serait pas le cas de la faire compter pour une campagne 
entière. 

presidente. Domando se è appoggiata la proposta 
Barbier. 

(Non è appoggiata.) 
(Messi successivamente ai voti gli altri S paragrafi di cui si 

compone l'articolo 24 sono approvati, e cosi pure l'articolo 
nel suo complesso come fu emendato.) 

Ora se il signor Tecchio vuol presentare il suo articolo ad-
dizionale. .. 

TECCHIO. L'emendamento che io ho proposto aleuni 
giorni sono mi pare che fosse concepito così : « Il servìzio 
che dà diritto alla giubilazione dev'esser fatto in nome pro-
prio¡, e senza interruzione, salve le eccezioni stabilite nella 
presente legge. » 

La ragione, o signori, che io aveva addotta quando pro-
posi un tale emendamento consiste in ciò, che altrimenti si 
verrebbe a computare come un servizio utile per le pensioni 
anche il servizio di surrogato, e quindi colui il quale si fa-
cesse surrogare alla milizia esporrebbe le finanze ad un ca-
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rico dal quale, se egli prestasse il servizio personalmente, 
sarebbero sollevate. Infatti, se un soldato dopo aver servito i 
suoi 8 anni torna alla casa propria e viene alla milizia un al-
tro individuo secondo la legge delia coscrizione, certo è che 
quei primi 8 anni non vengono più calcolati neppure nel 
tempo che occorre per acquistare la pensione; di conseguenza 
10 Stato non soffre a riguardo dei medesimi alcun aggravio: 
all'incontro quando il primo coscritto, compiuto i suoi 8 anni, 
resta al servizio per conto altrui, se si unissero gli anni nuovi 
agli anni vecchi, di mano in mano si andrebbe fino a rag-
giungere quel tempo che dà il diritto alla pensione. Il mio 
emendamento è dunque fondato alla giustizia verso le finanze 
pubbliche, anche se si voglia prescindere dall'interesse che 
ha la nazione di limitare quanto più è possibile i casi della 
surrogazione. 

PRESIDESTE. Interrogherò la Camera se quest'emenda-
mento è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
»ABOKHin t. Signori, io ho già accennato in uno degli 

scorsi giorni che esiste una categoria di surrogazione chia-
mata surrogazione militare, la quale si fa a profitto dell'eser-
cito più che dell'individuo. Potrei facilmente ciò dimostrare, 
ma preferisco proporre una questione pregiudiciale. Il Mini-
stero sta preparando, e spero che presto presenterà al Par-
lamento, una legge sulla leva militare: si è in tale legge che 
si faranno le distinzioni tra surrogati e surrogati; egli si è 
all'occasione di questa legge che la Camera vedrà se con-
verrà o no lasciar sussistere i surrogati militari. Intanto ora 
essi esistono nell'esercito ed esistono col diritto di cumulare 
11 proprio servizio con quello della surrogazione. E si è in 
virtù di questo diritto che si sono conservati nell'esercito i 
migliori sott'ufficiali. Io non credo che la Camera voglia, 
senza aver piena conoscenza della legge sulla leva militare, 
pregiudicare una questione di tanta importanza. 

VECCHIO. Io non intendo di pregiudicare la questione se 
sia o non sia utile l'ammettere il principio del rimpiazza-
mento militare per via delle surrogazioni. Tutti sanno quanto 
questa questione sia stata agitata presso le varie nazioni, e 
specialmente a quante discussioni essa abbia dato luogo in 
Francia allorché si redigeva la Costituzione del 18&8. Non è 
quindi con due parole che si possa o si debba decidere un 
punto sì controverso. 

Nondimeno siccome in questa Camera in occasione della 
presente legge ho sentito più volte citare i discorsi del ge-
nerale Lamoricière, non parmi inopportuno il ricordare che 
il generale Lamoricière all'assemblea costituente dichiarò 
espressamente ch'ei non approvava il sistema dei rimpiazza-
menti, e tra le altre considerazioni addusse che nell'ar-
mata francese coloro che per cattivi diportamenti sono in-
viati ai Consigli di disciplina ed ai luoghi di correzione ap-
partengono per ben due quinti alla classe dei surroganti: il 
che mani festa che certo i surroganti non sono i migliori 
soldati. 

Del resto, lasciando intatta la quistione di merito sull'am-
messibilità o no del sistema del rimpiazzamento, io qui non 
intendo che di stabilire un principio di giustizia, per effetto 
del quale il cittadino che vuole sottrarsi al personale servizio 
dell'esercito dovrà egli medesimo (senza onere dello Stato) 
dare al surrogante que' vantaggi che in avvenire gli possano 
tener luogo di pensione, o sia collocando a frutto nelle casse 
di risparmio un'appendice al solito prezzo di surrogazione o 
sia altrimenti. La mia proposta insomma mira a sollevare lo 
Stato dal carico di quelle pensioni che egli verrebbe a sop-
portare non già in vista di un lungo servigio che il milite 

presti volontariamente, cioè per spirito di amore alla ban-
diera; ma in vista del servizio che costui avrebbe conti-
nuato a prestare per prezzo ricevuto da chi si rifiuta di 
pagare colla propria persona il debito che gli incombe verso 
la patria. 

niBOBHiDi . Se l'onorevole deputato Tecchio ha letto 
quanto disse il generale Lamoricière, deve essersi persuaso 
che egli è contrario alla surrogazione ordinaria, e propone 
precisamente un sistema di leva, in conseguenza del quale i 
vecchi soldati troverebbero vantaggio a star sotto le armi, e 
vi starebbero in vece d'altri che ne sarebbero dispensati me-
diante una somma di danaro; cosicché ringaggiandosi i vec-
chi soldati acquisterebbero diritto ad un peculio, senza per-
dere il vantaggio del servizio anteriore. 

L'onorevole deputato Tecchio non poteva citare una mi-
gliore autorità di quella del generale Lamoricière, quando 
avesse voluto venire in appoggio delle mie proposte. 

VECCHIO. Mi pare che il generale Dabormida non abbia 
posto attenzione che io accennai a ciò che il generale Lamo-
ricière sostenne innanzi all'assemblea costituenie di Francia 
intorno ai rimpiazzamenti. Il generale Lamoricière, allora 
ministro della guerra, era tanto fermo nella idea di ovviare 
ai rimpiazzamenti quantochè egli innanzi tutto manifestò il 
desiderio che l'articolo della Costituzione relativo al servi-
zio militare dovesse espressamente dichiarare che i servizi 
militari debbano essere prestati personalmente. Solo per ade-
rire all'opinione di coloro che intendevano di riservare tale 
questione alla nuova legge organica sulla leva, egli soggiunse 
che non insisteva che i rimpiazzamenti venissero vietati nella 
Costituzione : ma intanto egli addusse gravissimi argomenti 
contro il sistema delle surrogazioni, e fra gli altri quello che 
ho rammentato testé, e che ha una notabilissima significanza, 
cioè che tre quinti dei condannati a repressione o punizione 
appartenevano al novero dei surrogati. 

DiBOitMini . Egli è verissimo che nella prima discus-
sione alla Costituente il generale Lamoricière ha emesso una 
opinione contraria in massima ai surrogati ; ma egli dovette 
abbandonare le sue opinioni, e nel suo progetto sulla orga-
nizzazione dell'esercito che probabilmente l'onorevole signor 
Tecchio non ha Ietto, egli ha sviluppato un sistema di surro-
gazioni militari : egli si scatena bensì contro i surrogati or-
dinari, quelli che sono forniti all'esercito da speculatori, da 
uomini da società che, massime in Francia, seducono, cor-
rompono, immergono nei vizi giovani oziosi ed inesperti per 
obbligarli alle surrogazioni ; questi sono che riempiono le 
prigioni militari ; ma il surrogato militare che ha già passato 
sotto le armi un certo numero di anni per proprio conto, 
presenta tutte le guarentigie di moralità perchè non si ac-
cetta come tale se non ebbe ottima condotta. La questione, 
ripeto, sarà trattata a fondo nella legge sulla leva; ma se noi 
stabiliamo in questa legge, che chiunque rinnova il suo ser-
vizio per conto altrui perde il frutto dei servizi passati, noi 
pregiudichiamo la questione in un modo irreparabile. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo proposto dal signor 
Tecchio. 

¡MEKSBEM. Domando la parola. 
Mi pare che quel senza interruzione sarebbe in opposi-

zione con quanto si è già stabilito in un altro articolo di que-
sta legge. 

TECCHIO. Appunto per questo ho detto salve le eccezioni 
stabilite nella presente legge. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo proposto dal de-
putato Tecchio : 

« Il servizio che dà diritto alla giubilazione dev'essere fatto 
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in nome proprio, e senza interruzione, salve ie eccezioni sta-
bilit e nella presente legge. » 

(Non è approvato,) 
Si passa ora all'articolo 25. 
« SEZIONE II!» Disposizioni comuni alle due sezioni prece-

denti. — Art. 25. Il tempo eccedente gli anni intieri di ser-
vizio o di grado è computato per un anno intiero quando 
oltrepassa la durata di mesi sei, altrimenti non è valu-
tato. » 

Se non c'è opposizione, lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
« Art. 26. Sono eccettuati dai vantaggi assegnati dagli ar-

ticoli ti e 22 ai corpi speciali, i veterinari, i maniscalchi, i 
capi operai ed operai, il tamburo maggiore, tromba maggiore, 
capo musica, i caporali tamburo, i trombettieri di qualsiasi 
arma ed i vivandieri. » 

VJLIÌEBI© Et. Nei corpi speciali considerati nell'articolo i l 
vi hanno operai e capi operai di due sorta, cioè : 

I capi sarti ed i capi calzolai che non sono veramente mi-
litari , e sono più addétti al corpo che facienti parte del me-
desimo. 

Nell'artiglieria specialmente hannovi pure: 
Una brigata di operai, cioè la maestranza, gli artificieri, i 

polveristi e gli armaiuoli. 
Più vi hanno stabilimenti speciali, cioè: 
II laboratorio chimico ; 
La fonderìa ; 
Il laboratori© artificieri. 
A questi laboratorii vi sono addetti degli ufficiali e bass'uf-

ficiali del corpo colla qualità e titolo di capi e sotto capi 
operai. 

Io chiedo se coll'eccezione dell'articolo 25 (26 della Com-
missione) si voglia comprendere solamente i primi operai, 
cioè i caposarti, capocalzolai, ovvero tutta la brigata operai 
e tutti gli ufficiali e bass'ufficiali d'artiglieria addetti agli sta-
bilimenti speciali col titolo di capi o sotto capi operai. 

Se si volesse con questa eccezione togliere a questi ultimi 
i benefizi per molte ragioni giustamente accordati ai corpi 
speciali, si commetterebbe una singolare ingiustizia, e si sta-
bilirebbe una illogica distinzione tra ufficiali ed ufficiali , sot-
t*ufficial i e sott'ufliciali dello stesso corpo, a danno di coloro 
che per l'appunto furono scelti nelle compagnie a questi 
gradi per le speciali loro cognizioni, e pei loro meriti perso-
nali, e per diuturno e provato servizio. 

Se, come appare dal testo della legge, si vuole escludere 
coloro di cui ho fatto menzione io mi riservo di combatterla. 
Se poi quest'esclusione non è chiesta dalla Commissione, io 
presenterò un emendamento spiegativo il quale cancelli ogni 
dubbiezza. 

Io mi riservo di presentare un emendamento. 
P E T I T T I , relatore. Quando si scrisse quest'articolo e si 

esaminò dalia Commissione; i capi operai, ai quali allude il 
deputato Valerio, non si volevano escludere; dopo poi che 
si esaminò la legge, la Commissione s'accorse che la reda-
zione lasciava qualche dubbio, e se l'onorevole depotato Va-
lerio non ne avesse fatto menzione avrei io stesso presa la 
parola per fare una proposizione analoga onde fosse ben in-
dicato che i capi operai od operai d'artiglieria e del genio 
non debbano essere esclusi e che vengano esclusi soltanto i 
calzolai, i sellai, i sarti, ecc. 

vaì ìKb.1» SJ. IO proporrei quindi questo sotto emenda-
mento: « Non sono compresi gli operai sott'ufficiali capi o 
sotto capi addetti agli stabilimenti speciali d'artiglieria e del 
genio. » 

»ISMAHIA . Quando l'onorevole deputato Peyrone propo-
neva a questa Camera di estendere ai veterinari il vantaggio 
accordato ai cappellani ed agli ufficiali sanitari riguardo agli 
anni richiesti per la giubilazione, io non poteva associarmi a 
questa proposta per !@ ragioni che vennero svolte dal regio 
commissario, ed in seguito ad altre osservazioni particolari 
che avrei sottoposto all'approvazione della Camera se ancor 
fosse stato necessario. 

Ma perchè non si danno dei vantaggi ai veterinari che li 
pareggino agli ufficiali sanitari e ai cappellani, non ne viene 
che essi possano venir confusi, che non meritino maggiori 
riguardi delle altre persone che sono accennate in questo ar-
ticolo, poiché i veterinari è solo per considerazioni tempo-
rarie che non possono godere degli stessi vantaggi o almeno 
di un vantaggio approssimativo di quello degli altri ufficiali 
sanitari ; ma quando la veterinaria avrà fatto i progressi che 
deve fare e che ha fatto già nelle altre nazioni, quando tutti 
i veterinari militari lo diverranno dopo un quinquennio di 
studi, come pare che sia l'indirizzo attuale, certamente que-
sti veterinari, se non meriteranno eguali riguardi dei cap-
pellani e degli ufficiali sanitari, vorranno però essere tenuti 
in maggior conto delle persone colle quali sono accomunati 
in quest'articolo, e fin d'ora meritano speciali riguardi nelle 
disposizioni contemplate negli articoli i l e 22. 

Pertanto io propongo che dalla nomenclatura di quest'ar-
ticolo siano esclusi i veterinari, e quando perciò fosse neces-
sario maggior dimostrazione, allora io aggiungerei altre con-
siderazioni. 

D&BORMID.I . Io desidererei solo di chiedere all'onore-
vole deputato Demaria, se egli crede con ciò di provvedere 
a tutti i veterinari, o se voglia ottenere un'eccezione in fa-
vore dei veterinari delle armi di cui si tratta negli articoli 
11 e 22. 

B B H i R i à . L'eccezione che io proporrei all'articolo in 
verità non si riferirebbe che ai veterinari delle armi speciali; 
ma quando fosse questione di dichiararsi in uno dei due sensi 
sui quali sono interrogato dall'onorevole deputato Dabormida, 
io direi che si potrebbero estendere & tutti i veterinari i van-
taggi de' quali mirerebbe l'articolo in discussione a privare i 
veterinari delle armi speciali. 

1>AB©SSÌ8S5»A.. Io osservo in tal caso all'onorevole depu-
tato Demaria che non sarebbe in quest'articolo che si do-
vrebbe parlare dei veterinari ; perchè sopprimendo il nome 
dei veterinari in quest'articolo non si farebbe altro che ac-
cordare in via eccezionale ai veterinari dell'artiglieria, cara-
binieri reali, cavalleggieri, i vantaggi che sono cogli articoli 

12 e 23 accordati alle armi speciali. Se l'onorevole deputato 
Demaria voleva proporre per i veterinari un vantaggio qual-
siasi, egli doveva ciò fare nel titolo precedente che tratta del 
servizio. Ma non vedo come egli possa giungere al suo scopo 
di riuscir utile al corpo dèi veterinari colla soppressione da 
lui proposta. 

»KMAHtiA . Aggiungerò poche parole ; io non volevo pro-
porre vantaggi per tutti i veterinari, ma solo dare le ragioni 
per le quali non credevo che a tutti gli appartenenti alle armi 
speciali indicati in questo articolo si dovessero applicare le 
esclusioni dai vantaggi assicurati dagli articoli i l e 22. Mi 
parve strano che tra questi esclusi vi fossero i veterinari, per 
i quali, io ripeto, militano considerazioni speciali. 

Io non ho in mira con ciò di creare un vantaggio nuovo 
per i veterinari, ma soltanto di farli eccettuare dall'esclu-
sione portata da quest'articolo, e tal cosa mi proponevo per-
chè a me pareva che i veterinari per  ragioni speciali lo 
meritassero. 
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MESiABKEA. Je me permeterai de combattre la proposi-
tion de l'honorable député Demaria. Les moíifs pour lesquels 
OQ a fait une exception pour ìes corps de l'artillerie, du gé-
nie, des carabiniers, soni fondés sur la nature de leur ser-
vice iout particulier. Mais quant aux vétérinaires de l'artil-
lerie, du génie, ils ont absolument le mèaie 8ervice que les 
vétérinaires appartenants à la cavalerie, à l'infanterie. Je ne 
vois par conséquent pas pourquoi on ferait un avantage aux 
vétérinaires de l'artillerie et du génie. Il me paraít done que 
ce serait tout à fait injuste d'adopter la proposition faite par 
l'honorable M. Demaria. 

BEMÌBIA . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ella ha parlato più di due volte. 
Molte voci. Parli ! parli ! 
DEMARIA. Non dirò lunghe parole, perchè mi pare di 

aver già abbastanza svolte le ragioni per le quali io proporrei 
quest'eccezione in favore dei veterinari. 

Osservo però che io non proporrei siffatta eccezione per 
tutti indistintamente, ma solo in questa circostanza per quelli 
delle armi speciali, i quali considerati in genere come non 
collocati in quella categoria di vantaggi che loro si addireb-
bero, e quindi mi parvero meritevoli di eccezione in riguardo 
alle altre persone in quell'articolo accennate. 

Io non contendo che per le persone le quali fanno le stesse 
funzioni in tutti i corpi, debbavi essere la stessa norma, ma 
dico che ogni qualvolta si potrà fare un qualche bene ai ve-
terinari militari, i quali non godono ancora nell'armata dei 
vantaggi che sono loro dovuti, non dobbiamo tralasciare di 
farlo. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato De-
maria è appoggiata. 

(Non è appoggiata.) 
Siccome la proposta del deputato Valerio non è che un'ag-

giunta, si voterà dopo l'articolo. 
€ieiò. Domando la parola per presentare la questione sotto 

un altro aspetto. 
PRESIDENTE. Le faccio osservare che ella vuol parlare 

sopra un emendamento non stato appoggiato. 
CHKÒ.Ma però la questione... 
PRESIDENTE. Ella insomma vuol portare la discussione 

sopra una questione che la Camera non ha stimata degna di 
discussione. Non posso accordarle la parola. 

Rileggo l'articolo 2S : 
« Sono eccettuati dai vantaggi assegnati dagli articoli He 
ai corpi speciali i veterinari, i maniscalchi, i capi operai 

ed operai, il tamburo maggiore, tromba maggiore, capo mu-
sica, i caporali tamburi, i tamburini, i trombettieri di qual-
siasi arma, ed i vivandieri. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Viene ora l'aggiunta del deputato Valerio : 
« Non sono compresi in questa eccezione la brigata operai, 

gli uffiziali e sotto uffiziali, capi, e sotto capi operai addetti 
agli stabilimenti speciali dei corpi d'artiglieria e del genio. » 

»tBORniDì. io non credo che sia necessario accennare 
la brigata operai, perchè gli individui ad essa appartenenti 
non sono propriamente capi operai ed operai nei senso ac-
cordato a tal nome nell'articolo in discussione; il nome che 
si dà alla brigata è generico, ma i soldati che la compongono 
sono propriamente artisti di maestranza, pontonieri, arti-
glieri, polveristi ed armaiuoli: onde non credo che pos-
sano venire esclusi dal vantaggio accordato nell'articolo it 
ai militari dell'artiglieria, e che quindi sia necessario farne 
cenno. 

HiCHEfciNi. La mia osservazione non ha tratto che alla 
redazione dell'aggiunta proposta dal deputato Valerio. L'ar-
ticolo 2S contiene un'eccezione; io crederei pertanto essere 
più chiaro e più conforme al linguaggio legislativo dicendo: 
« Godranno tuttavia de' vantaggi di cui in questo stesso ar-
ticolo... » 

TASÌERIO 8j. Io accetto l'emendamento proposto dall'o-
norevole deputato Michelini. 

Io quanto poi all'obbiezione fatta dall'onorevole generale 
Dabormida, se egli vorrà suggerire una redazione che tolga 
ogni dubbio riguardo al corpo degli operai, sono pronto ad 
accettarla ; ma se non si presenta un'altra redazione, per to-
gliere ogni incertezza, io persisto nel mio emendamento. 

DARORSSIDA. Tolga dal suo emendamento le parole « la 
brigata operai, » il resto può stare. 

Se il signor presidente vuol avere la compiacenza di rileg-
gere la redazione dell'emendamento del signor Valerio pre-
ciserò la soppressiva da me proposta, 

(Il presidente rilegge l'aggiunta Valerio.) 
viLEHi o ti. Oltre agli uffiziali ed ai sotto-uffiziali vi sono 

anche degli operai semplici che, qualunque sia la loro deno-
minazione, bramerei pure che fossero contemplati nei favori 
accordati dalla legge. Io vorrei una redazione che tutti li ab-
bracci levando ogni equivoco. 

DiBOBHiDi . La soppressione da me proposta è solo delle 
parole brigata operai, nè io proporrei questa soppressione, 
quando potessi temere che con essa venissero compromessi 
gl'interessi degl'individui facienti parte d'una brigata che 
ebbi l'onore di comandare molti anni, e della quale apprezzo 
i meriti ed il servizio. 

PKTITTI , relatore. Io credo che sia meglio che questa 
redazione sia rimandata alla Commissione perchè si abbia 
campo a studiarla bene, dacché il volerla determinare ora di 
botto senza esaminare i regolamenti vigenti, si corre rischio 
di far qualche dimenticanza, la quale può tornare poi a danno 
degl'individui, 

VA&EBIO Aderisco alla domanda del signor relatore. 
PRESIDENTE. Allora sospenderemo ogni discussione a 

questo riguardo. 
CHKÒ. Pregherei il signor relatore a dirmi se gli ufficiali 

sanitari delle armi speciali godano dei favori contemplati agli 
articoli 11 e 22. 

PETITTI , relatore. No signore, gli ufficiali sanitari ed i 
cappellani avendo una giubilazione speciale, a termini del-
l'articolo 2, non godono di questo vantaggio. Quando sono 
giubilati, noi sono già come individui appartenenti all'arti-
glieria, ma bensì nella loro qualità di ufficiali sanitari. 

CHiò. Era quindi inutile il dichiarare con un articolo par-
ticolare che erano esclusi da quei vantaggi i veterinari, im-
perocché se i termini nei quali sono concepiti quei due arti-
coli escludono da quel favore gli ufficiali sanitari ed i cap-
pellani, per la stessa ragione dovevano anche intendersi 
esclusi i veterinari, senza che occorresse di dichiarare que-̂ 
sta esclusione nell'articolo presente. 

PRESIDENTE. Allora manderemo questo articolo alia 
Commissione. 

Molte voci. Sì ! sì ! 
VALERI® it. Domani in tutte le chiese della capitale si 

dice una messa solenne funebre in onore dei soldati italiani 
i quali caddero combattendo per la santa causa dell'indipen-
denza italiana sui campi di Novara. Io chieggo che la Camera 
mandi una deputazione ad assistere alla messa funebre, la 
quale avrà luogo domani nella chiesa cattedrale alle ore un-
dici. Io non credo necessario di dover dimostrare che la po-
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polare rappresentanza non può lasciar  trascorrere questa so-
lenne occasione senza dimostrare colla sua presenza la rive-
renza che è dovuta a chi versa il suo sangue per  la patria . 
(Segni d'approvazione) 

D E P U T A Z I O N E P E R € d M P I j I l £ N f 4 E £ S. SS. II *  H E 

E I I I »»«ICA. OC « E I O T A P E R I l i M A T R I M O N I O » 1 

S. A . R . 

PRESIDENTE. Estrarremo la deputazione per  compli-
mentare S. M. e S. A. R. il duca di Genova. 

Nome dei membri estratti a sorte. 

Capellina — D'Avierno z •— Bunico — Di San Martin o — 
Rosellini — Lanza Giovanni. 

Ne estrarremo due supplementari : 
Novelli — Bon-Compagni. 

SESSIONE DEL 1 8 5 0 

D E P U T A Z I O N E P E R A S S I S T E RE AL F U N E R A L I 

P E R I M O R T I D I  N O V A R A . 

PRESIDENTE. L'altr a deputazione che dovrà intervenir e 
domani alla messsa funebre che si celebra nella cattedrale in 
suffragio dei mort i alia battaglia di Novara sarà composta di 
10 membri. 

Nomi dei membri estratti a sorte. 

Iosti — Leotardi — Jacquemoud Antonio — Sappa — Ta-
1 ucehi — Chenal — Botta — Castelli — Pissard — Ber-
rutti . 

La seduta è levata alla ore 8 1/4. 

Ordine dei giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del progetto di legge per  l'appannaggio a 
S. A. R. il duca di Genova ; 

V Relazioni di petizioni. 

TORNAT A DEL 23 MARZ O 1850 

PRES IDEN ZA DEL PRES IDENTE CAVALIER E PI N ELLI . 

SOMMARIO . Rettificazioni al rendiconto della tornata del 21 marzo — Votazione ed approvazione del progetto di legge 

per l'appannaggio ¿li S. A. R. il  duca di Genova — Trasmissione alla Commissione del bilancio di due stati portanti 

aumenti di fondo, presentati dal ministro delle finanze — Relazioni di petizioni — Petizione di sessantasei proprietari 

del comune di Cassine — Obbiezioni alle conclusioni della Commissione dei deputati Sineo e Cadorna — Osservazioni 

dei deputati Franchi relatore, P uteri, Michelini, Farina Paolo e Rattazzi — Si passa all'ordine del giorno — Incidente 

sulla petizione 2491 di Todros De Benedetti — Petizione sull'eleggibilità dei medici condotti ai Consigli comunali — 

Mozione del deputato Demaria — Petizione contro i collegi nazionali — Spiegazioni dei deputati Cadorna e Polto in 

opposizione — Dichiarazioni del ministro dell'istruzione pubblica — Rinvio della discussione a lunedì. 

La seduta è aperta alle ore 12 1/2 meridiane. 
ARNU& FOJ segretario, dà lettur a del processo verbale 

della tornata precedente. 
CAVALLINI , segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni ultimamente presentate: 
2467. Torell i Manfredo, di Torino , propone che s'impedi-

scano i monelli di assordare i passeggieri colla vendita di 
giornal i nelle pubbliche vie. 

2488. Faletti Giorgio, di Torino , prega la Camera ad oc-
cuparsi energicamente a soccorrere le povere madri e le ve-
dove dei soldati che versarono il loro sangue per  la patria . 

2469. Cravosio, lagnandosi che nei paesetti ove non passa 
direttamente il corriere, il distributor e delle lettere aumenta 
la tassa di cinque centesimi per  caduna lettera, chiede si 
procur i che nel nuovo regolamento la tassa sia resa uniform e 
tanto nelle città che nei paesi fuor i dello stradale delle poste. 

2470. Carosso Bonaventura chiede che la Camera invit i il 
ministr o guardasigilli a provvedere affinchè siano indenniz-
zati i giudici di mandamento, degli stipendi che percevevano 
dai comuni del rispettivo mandamento, e di cui con decreto 
7 ottobre 1848 vennero privati . 

PRESIDENTE. Sottopongo all'approvazione della Camera 
il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

R E T T I F I C A Z I O N I D E I i D E P U T A T O B O ¥ L A l i R E N D I -

C O N T O D Ef c l i A T ORN A T A DESLJ 3 1 M A R Z O . 

ROirti . Ho domandato la parola per  rettificar e un'espres-
sione che leggesi nella Gazzetta Ufficiale, riferendo il rendi-
conto delia tornata del 21, in un discorso che ho fatto r i -


